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AVVERTENZA DEGLI EDITORI 


I monumenti sono ai martiri della scienza e 
delle grandi scoperte quel che le messe alle 
anime del Purgatorio: un acceleramento della 
loro santificazione, a queste in Paradiso, all’al- 
tre nel Valhalla della memoria dei popoli pen- 
titi, che, in tali occasioni, hanno graziose Yak 
kirie a versar loro idromele e birra in copia; e 
con tanta soddisfiizione che ei ricominciano a 
far nuovi martiri per aver nuove feste. Ecco 
Genova, ecco la città di Cardenas nell’isola di 
Cuba elevar monumenti a Colombo; la madre 
e la figlia a dir cosi, essendo Cuba per lui 
nata alla luce dell’incivilimento cristiano ed eu- 
ropeo. Dopo 370 anni la poetessa Avellaneda 
compose l’inno di suffragio allo spirito del gran- 
d’uomo, che è uno dei pochi a cui sian possi- 
bili e perdonabili le distrazioni in cielo, avendo 
quaggiù un mondo di suo, che va vincendo 
l’antico, come nella ricchezza, cosi nel furore 
e nella follia. 

E noi ancora, secondo la frase dei nostri 
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muratori di civiltà, portiamo la nostra pietra al- 
l’edifizio, e pubblichiamo le sue lettere auto- 
grafe, mandando loro innanzi un discorso, che 
crediamo valga facilmente assai più che i versi 
dell’Avellaneda, o di quanti altri poeti ed oratori 
si sgolano ad annegare nelle loro note il ge- 
nio degli eroi. Che fanno qui queste cicale di- 
rebbe Colombo come Bruto nel Giulio Cesare 
di Shakspeare, 

What should thè wars do ivith lime jigging fools ? 
le guerre della scienza e della vita eroica; ma 
crediamo che il severo e profondamente poetico 
spirito di Colombo accetterebbe volentieri l’e- 
logio che, al risorgere delle speranze italiane, 
gli tesseva in questa nobile città Cesare Cor- 
renti, invocante ad auspici e protettori tutti gli 
Dei della nostra patria. 

Cesare Correnti è una di quelle felici intel- 
ligenze, proprie d’Italia, che associano insieme 
mirabilmente la scienza e la poesia. Egli andò 
dietro a Colombo con l’intelligenza non diremo 
del vecchio Toscanelli, ma del grande Hum- 
boldt e con l’amore di Ferrando Colon, il fi- 
glio della cordovese, che Roselly de Lorgues 
con tanto affetto fa moglie legittima e nobile. 
Veduto e studiato ch’ebbe tutti i suoi anda- 
menti e tutta la sua vita, egli, con piena 
dottrina ed efficace eloquenza modellò e fuse 
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Tiraagine a cui invidieranno i Piquer e i Morell 
di Cardenas e la valente schiera di Genova. 

Meglio ancora che la parola inspirata del 
Correnti, varrà la voce stessa di Colombo rac- 
colta nelle sue lettere che noi pubblichiamo. 
La prima a Raffaele Saxis è come nuova, per 
gli studj postivi in nostro favore dall’egregio 
signor Francesco Longhena e dal valente pa- 
leografo Ponzio, i quali in un sugoso e ben 
dedotto proemio ne dan notizia. La seconda, 
la terza, e la quinta le traemmo dal Codice- 
Colombo-americano (Genova, Ponthenier, 1823), 
seguendo in tutto il lavoro del dotto editoi’e 
Gio. Battista Spotomo. 

La quarta lettera fu per noi tratta dalla edi- 
zione Remondiniana di Bassano 1810, procurata 
dal cav. ab. Morelli, già bibliotecario regio in Ve- 
nezia. E scritta al re di Spagna Ferdinando V 
e alla regina Isabella, dalla Giamaica addì 7 
luglio 1503, e fu stampata in spagnuolo e in 
italiano ; ma era rimasta occulta ai principali 
scrittori moderni intorno al Colombo, finché un 
esemplare dell’ edizione italiana diede in mano 
al Morelli, che ne discorre cosi: «E il volumetto 
composto di carte otto, l’ultima delle quali da 
ambe le facce è vuota, in forma di quarto, in 
carattere semigotico, come dire si suole, e porta 
a guisa di frontispizio questo titolo : Copia de 
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la Lettera per Columbo mandata a li /Serenisi 
8Ìmi Re et Regina di Spagna: de le insule et 
luoghi per lui trouate. Nel rovescio della carta 
che questo titolo contiene la seguente lettera 
dedicatoria del traduttore si legge; la quale 
secondo la scrittura originale, onde serva di 
saggio del testo, do ricopiata: 

Constantio Bayuera Br essano 
Al Magnifico et Clarissimo Francesco 
Bragadeno Podestà di Bressa S. 

Alli anni proximi passati mentre io era in 
Spagna : tra le altre cose admirande che alli 
tempi' nostri sono trouate: intesi anchora de 
la nauigatione de Columbo Vice Re di Spa- 
gna et gouernatore de le insule Indie per lui 
nouamente trouate per una lettera per lui man- 
data alle Sacra Maiesta del Re et de la Re- 
gina de Spagna. La guale lettera per le cose 
mirabile che in essa se contengono hauendo io 
traducta de Hispana in nostra Italica lengua : 
et uolendola pubblicare si per seruirne alchuni 
miei amici: che cum grande instantia me la 
domandauno: corno anchora per fare cosa grata 
a tutti quelli che sono desiderosi de cose noue: 
et degne da essere lecte et sapute: V ho dedi- 
cata a tua Magnijicentia la quale scio se de- 
lecte de historie degne : et presertim none : quale 
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questi, marauigliosa et inaudita. Poi anchora 
per monstrarli lamore mio et seruitu in epsa 
si per li benefica soi in me corno per le grande 
uirtute: de quale e ornatissima. Quale histo- 
ria se piu longa fosse : piu uolentieri l harei 
a tua Magnificentia dedicata. Ma siami licito 
excusarmi con quello dicto. Verum et Diis lacte 
rustici: multaeque gentes supplicant: et mola 
tantum salsa litant ; qui non habent tbura. Vale. 

Viene poi la lettera del Colombo con quel 
medesimo titolo, che nella presente ristampa 
v’è premesso, e nel fine questa data si trova: 
Stampata in Venetia (a ■ nome de Constantio 
Bayuera citadino di Pressa') per Simone de 
Louere. a di 1 di Mazo. 1505. cum priuilegio. 
E finalmente intorno al titolo, che in quella 
stampa la lettera porta, s’aggiunge cosi: Aduerte 
lectore a non legere Columbo Vice Re di Spagna: 
ma legerai solum Vice Re de le insule Indie n. 

Questa lettera è importantissima imperocché, 
dice il Morelli: «a conoscere l’epoche della vita 
del Colombo, e le vicende di essa, a meglio 
intendere le sue teorie e opinioni cosmografi- 
che, le pratiche di navigazione che teneva, la 
maniera di suo pensare in fatto di religione e 
di vari altri soggetti , e a più precisamente sa- 
pere ciò che risguarda l’ultimo viaggio, da lui 
fatto negli anni 1502 e 1503, lumi particolari e 
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notizie di osservazione degnissime schiettamente 
e nella più autentica forma ne presenta n. 

Rispetto al modo tenuto dal Morelli nel ri- 
stamparla, egli dice: alo ne ho solamente ri- 
dotto il testo ad ortografia, non facendovi cam- 
biamento d’importanza, nè alterandovi frasi o 
voci: li nomi propri, i quali nelle vecchie scrit- 
ture vogliono ritenersi assolutamente, ho rico- 
piati; e cosi pure le date dei tempi, o con le let- 
tere 0 con li numeri arabici, come nella prima 
stampa trova vansi, affinchè di qual peso es- 
sere possano meglio si vegga, ho riprodotte : in 
somma, non facendo mai cambiamento nella sin- 
tassi, ho tolta soltanto alla dicitura quella roz- 
zezza ch’ella seco portava, e di cui una mostra 
nella Lettera di dedicazione ognuno vede, n 

Noi seguimmo il Morelli nella grafia. Delle 
sue annotazioni trasceglieremo o smembrammo 
il meglio; vale a dire quanto serviva aU’illu- 
strazione del testo, non ad erudizione curiosa 
e più remota da quello. 

Pochi scritti, come le lettere del Colombo , ci 
fanno figger lo sguardo nel processo creativo 
dello spirito che, secondo la mirabil parola di 
Milton, cova il vasto abisso. Si vede l’idea a cui 
la fede è l’amianto che le fa sfidare le fiamme 
delle persecuzioni. Si sente il doloro del grande 
intelletto, che crea gemendo e consolando. 
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■ Fernando, figlio di Colombo, cercò nel nome 
del padre i prognostici della sua vocazione e 
grandezza. Cristoforo; il nome del santo che 
porta Cristo a traverso l'acqua; ei pianta la 
croce al di là dell’Atlantico; Colombo; la Co- 
lomba dell’arca; ubbie raccolte e cementate dal 
cattolico Roselly de Lorgues. Ma il fatto è che 
questo nome non ebbe fortuna. Amerigo no- 
mina l’Americaj e tardi, tardi assai, una parte 
fu detta Colombia. I poemi fatti sotto l’invo- 
cazione del suo nome non attecchirono , dall’ in- 
vido Stigliani all’elegante Costa ; gli scritti pieni 
del suo spirito, di Chateubriand, di Humboldt, 
riuscirono maravigliosi. 

Di questo Fernando noi vogliamo un giorno 
ristampar la vita che scrisse piamente del padre, 
e che tanti hanno posto a sacco, senza poterla 
render inutile. Egli fu il parelio del padre, e 
piace vedergli intorno tal luce. 

u II 12 luglio 1536 morì in questa città (di 
Siviglia ) Fernando Colon figlio dell’ ammira- 
glio Cristoforo Colombo, personaggio insigne 
per le sue alte qualità e pel suo sommo valore 
nell’armi e nelle lettere. Egli era nato a Cor- 
dova da madre nobile; suo padre essendo ri- 
masto vedovo il 29 agosto 1487, secondo re- 
sulta dai documenti di cui la nostra santa Chiesa 
conserva gli originali, egli fu, nella sua prima 
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giovinezza, paggio della regina cattolica, donna 
Isabella, e poi del principe don Giovanni. Egli 
seguì parecchie volte suo padre e suo fratello, 
Tammiraglio don Diego, nelle Indie, ove pati- 
rono crude fortune, e dipoi passò con l’ impe- 
ratore in Italia, in Fiandra ed in Allemagna. 
Nel corso di questi viaggi e d’alcuni altri che 
imprese di per sè egli percorse tutta l’Europa 
ed una gran parte dell’Asia e dell’Africa, s’ar- 
ricchì di sapere e di bei libri, di cui raccolse 
più di ventimila elettissimi in questa città ove 
trapassò quietamente gli ultimi anni della sua 
vita. » 

Cosi lasciò scritto nelle sue famose crona- 
che di Siviglia Ortiz di Zuniga, citato da An- 
tonio di Latour, nei suoi 8tudj sulla Spagna 
(Parigi, 1855), ove descrive la biblioteca colom- 
bana e il sepolcro del suo fondatore con viva- 
cità francese. 

« Un giorno, egli dice, che io attraversava 
la cattedrale, vidi dietro al coro una larga la- 
stra di marmo. Da ciascuna parte di questa 
tomba vi era un’altra lastra più piccola, sulla 
quale era sculta una galea coi suoi rematori.... 
Sul marmo di mezzo si scorgeva un globo ter- 
restre intorno al quale si leggevano due versi 
spagnuoli che dicevano : « Ai re di Castiglia e 
di Leone, Colombo diede un nuovo mondo, n 
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Dubitai un istante calcar le ceneri dell’eroe. 
Ma presto mi ricordai che Cristoforo Colombo, 
morto a Valladolid l’8 maggio 1506, era stato 
sepolto a San-Domingo, donde la sua salma era 
passata all’Avana. Un’iscrizione spagnuola posta 
sotto alla sfera m’insegnò subito che il sepolto 
era il figlio di Cristoforo, don Fernando Colon. 
Alcuni distici latini sculti al piè della pietra 
composti dal medesimo Fernando dicon cosi: 

As'pice quid prodest totum sudasse per orhem 
Atque orhem patrie ter peragrasse meum, 
Quid placidi Bcetis ripam fiiixisse decoram, 
Divitias genium post habuisse meum, 

Ut tibi Castola reserarem numina fontis 
Offerremque simul quas Ptolemeus opes, 
jSì tenui saltem transcurrens murmurc saxum 

Nec patri salve, nec mihi dicis ave? 

_ % 

E da leggere nel Latour tutto il capitolo della 
Biblioteca. Egli vide un trattato di astro- 
nomia e cosmografia, composto da un cardi- 
nale, maestro di Grerson. Questo libro era stato 
di Cristoforo Colombo, che l’avea coperto di 
note marginali scritte con mano ferma e ca- 
rattere minutissimo. La parte cosmografica e 
geografica era gremita di comentaij e rettifica- 
zioni, più rade nella parte teologica ed astro- 
logica. Fa stupore la vasta erudizione di Co- 
lombo. Tutte le sue postille sono indicazioni 
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sicure, dotte rettificazioni, osservazioni delicate. 
A capo al libro è una nota di mano di Wa- 
shington Irving. Vide poi il Latour quello 
scartafaccio scritto di mano di Colombo di 
tutte le profezie ch’egli aveva raccolto dalle 
Sacre Scritture e dagli autori profani intorno 
alla scoperta ch’egli volgeva nell’animo. 

Notevole è questo attenersi dei nuovi edifi- 
catori agli addentellati del passato, e special- 
mente alla parola, che l’avvenire più che l’au- 
torità erge ed illumina a profezia. Nel medio 
evo non bastarono più i passi, per quanto ta- 
lora fossero stiracchiati, delle sacre carte, già 
raccolti dagli evangelisti per chiarire la mis- 
sione di Cristo, che non aveva bisogno di tali 
aiuti, ma si misero a sacco tutti i libri e tutti 
i vaneggiamenti profani dell’antichità. Così Co- 
lombo afferrò i presagj degli antichi, ovecchè 
gli venissero a mano; e ne avvalorò l’idea 
della sua missione, e forse abbagliarono assai 
più certi suoi avversarj che le sue induzioni 
e ragioni non li convincessero. 

E Fernando Colombo notava in margine a 
quel passo di Seneca il tragico, che presagiva 
un nuovo mondo, che questa profezia era stata 
compita dal padre il 12 ottobre 1492. Non 
veni solvere, sed adimplere. 
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CRISTOFORO COLOMBO 


Spesso, leUori, avrele voi pure pensalo, maravi- 
gliando c dubitando, a quella contraddizione di giu- 
dizi! singolarissima, per cui l’Italia talora è celebrala 
come maestra antica c naturale d’ogni civiltà, e talora 
compianta come immedicabilmente fantastica c destina- 
ta, per le blandizie del suo cielo, per la diversità de’ suoi 
popoli, e per la sua stessa disadatta giacitura, a lunghi 
ozii e a dissidj perpetui. E mentre v’ha chi ci grida 
stirpi dilombate ed anime svampate quasi sotto la 
sferza del sole'meridionale, altri ci decreta pur tutta- 
via risolutamente l’universale primato, infeudatoci fin 
dai Pelasgi, dagli Etruschi e da Roma. E, a dir vero, 
la stessa provvidenza educatrice, con qual consiglio Io 
potranno forse argomentare i venturi, lasciò che su 
questa terra fatale si versasse luce più ardente, più varia 
e di più cicche tenebre avvicendata. Di che la tanta 
diversità dei giudizi! e il trapassar facilmente dall’or- 
goglio alla viltà, anzi il congiungere le miserie dcH’uno 
colle miserie dell’altra ; e il rassegnarsi disprczzando, 
come di chi abbia vita immortale e non curi il tempo 
presente più che un’ombra fuggevole; e l’ intricare 
ogni concetto con lungo strascico di memorie e con 
remotissime previsioni dell’ avvenire. Codesto vacilla- 
mento di vasti c indeterminati pensieri toglie fermezza 
all’ingegno c nerbo alla volontà e ci fa andar curvi 
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cd invecchiali sotto il peso delle famose mine. E 
quando sento taluni, che non solo vorrebbero riven- 
dicarci, come preziosa e vivente eredilA, la superbia 
j)er cui Roma fu grande e odiata, ma che pur vanno 
risluzzicando colla storia passioni e diseppellendo no- 
mi di parte, su cui da cinque secoli pesa la ma- 
ledizione deirAlighieri e la condanna della seguace 
sciagura, m’addolora il dubbio, che i popoli per rin- 
giovanire abbiano bisogno, come per le anime imma- 
ginava Pitagora, di bere il provvido oblio. — Ma poi 
m’assicura il pensare, che davanti alla storia vera si 
dissiperanno codeste storiche mitologie; le quali vor- 
rebbero ricondurci, senza la scusa dell’inesperienza, 
alle illusioni per cui gli avi nostri credevansi solo 
popolo civile, e condannavano di barbarie la robusta, 
snella e semplice gioventù d’altre genti. E perchè co- 
deste teorie, che, capo volgendo l’ordine della tradi- 
zione, sovrappongono il passalo al presente, e codeste 
letargiche lusinghe di un’arcana predestinazione, le 
quali perturbano ogni ragione storica di niun’ altra 
cosa più volonliori si giovano, che della memoria degli 
uomini miracolosi, per rispetto ai quali l’Europa 
tiene ancora in qualche onore il nome italiano; è n 
desiderarsi che il cullo de’ nostri genii si riduca a 
ragionevole ossequji), ed offra piuttosto esempi imita- 
bili a tutti, che argomento di puerile e scoraggiala 
meraviglia o di misteriose speranze. 

Certo intorno alla storia di sommi Italiani assai bene 
poliebbe ordinaisi la storia dcH’italiana civiltà; e ne 
parrebbe forse più viva, più vera, più popolare; e nel 
cercare come e |)erchè ci crebbero que’ gloriosi, si 
risponderebbe assai opportunamente a chi vitupera 
hi natura o gli uomini d’Italia; nel cercare come c 
perchè quasi lutti i nostri genii vissero infelici, jiro- 
liighi, irosi a’ loro tempi, pietosi indarno a’ tempi 
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venturi, si nssennerebboro coloro, che a far risorgere 
le glorie auliche, non lemono tornare agli antichi 
errori. Fu destino d’Italia, che le sue glorie uscissero 
dalle sue sciagure: poiché quella sirana complicazione 
d’opinioni e di forze, che nel medio evo l’aveva fatta 
riboccante di niolli|)lice vila o iufelicemenlc feconda 
di popoli diversi e sobbarcali alla mole di tulio Fe- 
dilicio feudale e clericale della Crislianilà, e sbranala 
dalle ambizioni, che altrove furono provvidamente uni- 
tl'-atiici, e sviata ad ogni Iralto da venerabili memo- 
rie, c assottigliala da intempestivi presentimenti, quella 
sii ana complicazione medesima, e le pressure dolorose 
che la accompagnarono, accesero le anime straordi- 
narie, le quali si levarono su quelle età, come da tizzo 
tormentalo per forza interna di fuoco e per forza ester- 
na, (he lo percuota, sprizzano roventi e impetuose le 
faville. ÌViuna nazione ebbe vila positiva più convulsa 
e confusa, ninna ebbe più libera c splendida la vila 
ideale. Lo sforzo vario e la lolla serrala di tante av- 
verso aliiludini non polendo spiegarsi nei Alili, si svi- 
luppò no’ grandi uomini, ciascuno de’ quali appar quasi 
una personificazione monumentale delle grandi idee, 
che nacquero tutte insieme, forti, armale, implacabili, 
c tulle si consunsero in una guerra mortale. Ma una 
gloriosa famiglia di e.suli, di solitarii e di veggenti, 
uscendo dal tumulto delle feroci e pur lrop|io neces- 
sarie discordie, e purificando col pensiero quella ric- 
1 bozza di passioni e d’energia, che neU’infanda lotta 
doveva profondersi indarno, vengono incontro all’avve- 
nire a cercarvi la patria e la verilù! E intorno ad 
essi, che furono la coscienza de’ loro tempi, nalural- 
menle si ordina, meglio forse che intorno ai disgregali 
municipii ed alle instabili famiglie signorili, lutto il 
processo della storia italica; intorno ad essi rivivono 
le forti e irrequiete generazioni, che li educarono e 
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li addolorarono; rivive quella lunga catena d’uomini 
oscuri, pei quali lo studio ebbe poche consolazioni 
d’onore, e che nondimeno durarono faticando, spe- 
rando e preparando, quasi con paterna compiacenza, 
le splendide vie al presentito genio. Ond’ è che la sua 
grandezza più non apparirà un isolato miracolo , c 
alla luce ch’egli diffonde scopriremo i beneficii e le 
glorie di quelle vile operose e segrete , che serbano 
la magnaiiirailà anche nella modestia dell’ ingegno c 
della fortuna. E forse avverrà, che i moltissimi i quali 
mai non pensarono, o già disperarono di ottener pre- 
gio di rara fama, piglino da ciò conforto agli alti de- 
siderii e ai degni amori, pensando che solo alle gene- 
razioni magnanime concede Iddio d’operare i grandi 
fatti c di produrre non indarno i grandi uomini. 

I. 

Cristoforo Colombo, fin oltre il cinquantesimo anno 
di sua vita, fu oscuramente grande. In qual terra 
d'Italia nascesse, e di che famiglia, c in qual anno, 
ancor oggi n’è disputa, come già vivente il suo figlio 
e biografo Fernando. Marinaio, mercatante, soldato, 
corsaro fors’ anco ; appena può congetturarsi quel 
ch’egli abbia fatto prima che l’Europa attonita impa- 
rasse a salutarlo trovatore d’ un mondo; e all’ Italia 
divenne tanto straniero, che mutò nome; e i contem- 
poranei gli furono tanto lungamente restii e scherne- 
voli, che la sua scoperta parve rivelazione celeste, la 
sua fermezza miracolo: anzi egli stesso venne a cre- 
dersi divinamente ispirato. E nondimeno la sua grande 
idea altro non era che una semplice ed innegabile 
conseguenza delle cognizioni scientifiche d’ allora ; e 
nondimeno dalle lunghe tradizioni mercantili, politiche 
e letterarie d’Italia prese movenza e colore il suo 
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genio ; e nondimeno il caraUcrc c le passioni e gli 
errori stessi di lui fanno un mirabile riscontro a’ suoi 
tempi. Le quali Ire rispondenze della scienza, delle 
tradizioni nazionali e degli avvenimenti nell’animo di 
Colombo, io qui verrò divisando, come lo stanco in- 
gegno e la fretta degli sludi e la vostra pazienza me 

10 concederanno. 

Tanta poesia ha in sè il nome solo di Cristoforo 
Colombo; di tante rivobizioni e nelle idee c nei fatti 
è grave questa parola: nuovo mondo; che non è me- 
raviglia se ogni minima circostanza di sì gran fatto 
venisse cercata con amorosa trepidazione. Il momento 
in coi per la prima volta balenò allo spirito umano 
la stupenda speranza; il di in cui le navi salparono 
al mirabile viaggio; le parole, i sussurri, i terrori 
della ciurnia attenta ai segni ed agli augurii che inaspri- 
vano 0 calmavano le ansietà di sì lunga incertezza ; 

11 nome del marinaio, che primo vide e salutò la nuova 
spiaggia; tutto inGne questo dramma straordinario, 
che segna uno de’ più solenni momenti nella vita del- 
l’timan genere, attrae il pensiero con invincibile in- 
cantesimo. E però la tradizione (come suole de’ più 
grandi avvenimenti, che divengono quasi parte della 
storia di tutte le anime) segui passo passo Colombo, 
e si piacque delle scene ove più vivo risalta il con- 
trasto fra la ragione passionata, serena, incrollabile di 
colesto 


Nudo nocchicr promettilor di regni; 

e la frivola incredulità della plebe , la schernevole 
burbanza de’ cortigiani e dei dottori , la tranquilla 
ingratitudine dei regnanti. 

Se la poesia e la tradizione, fedeli alla grandezza 
ed alla sventura, predilessero Colombo, c pigliarono 
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vcndclta dei suoi confemporauei, non cosi l’ oriidiziom*, 
cavillosa c fredda notomizzah ice di frasi. L’ orgoglio 
nazionale o il puntiglio di scoprir cose da altri non 
avvisale (e in ciò gli eruditi spesso sono più inventivi 
de’ romanzieri) fecero strazio della gloria di Colombo. 
Ogni nazione volle avere il suo scopritore deH’America, 
ogni frugatole di vecchi in-foglio volle scrivere il suo 
capitoletto de orbe novo non not’o. Apppena aveva 
chiusi gli occhi il grande Ammiraglio, che il fìsco 
reale d’ Aragona mosse lunga contesa a suo figlio don 
Diego, impugnandogli il premio della paterna scoper- 
ta. Poco dopo i Veneziani trassero fuori i Zeni ; po- 
scia i Tedeschi l’astronomo di Norimberga Martino 
Behaim, i Polacchi Scolny, la Danimarca istmi vec- 
chi corsari, che sin dal mille avevano forse toccala 
qualche spiaggia dell’ America settentrionale; e testé 
anche la Francia scovò un nuovo rivale a Colombo, 
il dieppese Cousin. Nè meno studiosamente si assot- 
tigliò la più grave e barbata erudizione per discoprire 
un’America nei libri. Citano gli adoratori dei classici 
l'Allantide di Platone, il continente Saturnio di Plu- 
tarco, la Meropide di Teopompo, la grand’isola occi- 
dentale che Diodoro Siculo ed il pseudo Aristotile fanno 
trovala dai Fenicj o dai Cartaginesi. Gli studiosi delle 
cronache del medio evo parlano di terre transatlanti- 
che, che le tradizioni vaganfenle ricordano, e che ta- 
lora veggonsi figurate sulle vecchie carte geografiche; 
le isole di Satanasso, di S. Brandano, delle Selle città, 
la Stokalixia, e perfino l’Anlilia, perfino il Brasile. Nè 
mancarono altre w[lifìicollà nel giudicare il merito di 
Colombo, ostinandosi alcuni a credere che il fiorentino 
Americo Vespucci prima'di lui toccasse la terra ferma, 
e però meritamente le desse il nome; altri recando 
la lode del primo viaggio aH'ardimento de’ piloti baschi, 
che accompagnarono Colombo: lutti infine, quasi com- 
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])iacen(loPÌ di ripclerc come un 1x1 concollo; essersi 
l’ America trovata a caso, aiizi doversi la |)iù grande 
delle scoperte ad un felice errore. 

Cosi una fortuna stranamente varia, l’iiividia dei 
rivali, il sospetto de’ potenti e una scusabile gara di 
patria carità — se mai può usurpare questo sacro 
nome chi piglia l’amore a pretesto d’ingiustizia — 
circondarono di lustre fallaci e sparsero di ombre fa- 
vorevoli alla poesia ed alle solisticheric erudite, la storia 
di quest'uomo, che tulli vorrebbero conoscere come 
un amico, col quale, almeno per mezzo delia fantasia, 
tulli vorrebbero convivere. 

Ma qui non vogliamo fare la storia degli errori che 
corsero inlorno a Colombo. Basterà dire che il Tira- 
boschi, uomo di quella incontentabile diligenza che 
ognun sa, nella sua Storia delta Letteratura Italiana, 
parlando di Colombo, incappò anch’esso in errori non 
lievi; segno, che allora erano quasi inevitabili. Ma 
dopo che per opera dello Ximenes, del Zurla , del 
Baldelli, dello Spotorno e del Sauìi si cominciò a me- 
glio conoscere lo stato della geografia c delia nautica 
italiana durante il XIV ed il successivo secolo; dopo 
che per cura dei Decurioni di Genova fu stampalo il 
Codice Colombo- Americano (I82Ò); dopo che Munoz e 
Xavarctie ebbero pubblicati i documenti che giacevano 
negli archivj spagnuoli, la critica ne divenne più si- 
cura, e crebbero argomenti a giustificare la fortuna 
e la gloria di Colombo. Washington-Irving potò su 
questi nuovi studj compiere la sua bella istoria, l’u- 
nica non indegna deH’nrgomenlo; sebbene per ambi- 
zione di popolarità trascorra forse troppo leggermente 
sul processo mentale della scoperta. Questo processo 
ebbe la coraggiosa pazienza di seguirlo Alessandro 
Humboldt nella sua celebratissima opera Sulla Storia 
della Geografia del Nuovo Continente; la quale ri- 
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splende non solo per elella e inesauribile erudizione, 
ma ancora per quella poesia della realtà, ottimo an- 
tidoto alle esagerazioni rettorichc e ai giuochi di fi- 
gure, che fanno paralitica la letteratura dei popoli e 
degli uomini oziosi. Anche Henry ciarlili diede un 
ottimo saggio di critica filosofica nei suoi commcntarii 
sul Timeo di Platone, esaminandovi la pili famosa 
tradizione geografica dell’Antichità, quella dell’Atlan- 
tide, e mostrando come da essa non abbia potuto 
Colombo trarre indizio c incoraggiamento alcuno alla 
sua impresa. Ma le ricerche del Martin troncano un 
solo nodo della molteplice controversia; e gli studii 
deir Humboldt procedono impacciali quasi dalla loro 
ricchezza medesima, come quelli che seguono com- 
piacentemente tutte le ambagi di una svariatissima 
erudizione: sicché non è senza difficoltà, nè senza 
fatica, che si possa ritrovare il filo delle idee in sif- 
fatto labirinto. 

Forse per questo d avvenne di vedere, anche in 
opere pregevoli c recenti, ripetuti antichi e volgari 
errori; fra i quali piacemi ricordare ad esempio quella 
favola di una statua equestre che i primi navigatori 
portoghesi trovarono sul lido di Madera col braccio 
teso, quasi ad invito, verso le plaghe occidentali; mo- 
numento misterioso di cui parla ancora il Villemain 
nelle sue lezioni sulla LetteratuYa del medio evo, ben- 
ché si sappia che niun’altra origine ebbe quella ma- 
rinaresca tradizione se non una certa rupe fantasti- 
camente stagliata e sporgente sul mare. Ma di queste 
minute circostanze e, quasi direi, curiosità della vita 
di Colombo, non mette conto parlare. 11 dramma, a 
cui vorrei farvi assistere, è quello delle idee, che, 
come germi nascosi, passano d’età in età, favorite 
talora dalle stesse alterazioni che vi porla l'ignoranza, 
finché nuovi bisogni e nuovi tempi le svolgano e le 
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fecondino. Epperò, lasciale da un canto le narrazioni 
ricche di tante poetiche circostanze che aiuterebbero 
la più povera eloquenza, io toccherò prima la genesi 
della divinazione colombiana. 


If. 

Riviviamo, o signori, colla fantasia nell’anno 1470, 
quando Colombo, oscuro avventuriero di mare, veniva 
a Lisbona. 

I Portoghesi , schiacciati tra il mar Atlantico c la 
Spagna, aveano da 60 anni intrapreso con magnanima 
- pertinacia di conquistare l’ impero dell’Oceano, tragit- 
tarsi, girando l’Africa, alle Indie, e tirare per tal modo 
a sò i commerci delle spezierie, che da quattro secoli 
stavano in mano degli Italiani. Avevano da principio 
sperato di trovare poc’oltre la spiaggia Mauritana il 
mare equatoriale, che, secondo i cosmografi antichi, 
spartiva le due zone temperale: e sostennero quella 
speranza, voltando faticosamente i tempestosi promon- 
lorii, che fanno irta quell’ inospite riviera, finché s’ac- 
corsero che al di lù della Guinea continuava terra 
dritto verso mezzodì, senza indizio d'alcun passaggio 
all’Oceano indiano. Onde sembra che per alcun tempo 
cadessero di animo. In questo appunto Colombo fu 
a Lisbona. Accasatosi colla figlia d’un navigatore ita- 
liano che avea tenuto il governo di Porto-Santo, una 
delle Canarie, spesso stanziò in quell’isola allora del- 
r estremo Occidente. Di là potè vedere e sperimentare 
come Innga e perigliosa riuscisse la navigazione ra- 
sente l’Africa: là in faccia all’ Atlantico inesplorato 
pensò pel primo il semplicissimo pensiero che quelle 
vaste acque dovevano stendersi fino ad un’ opposta 
sponda; forse fino alle Indie. Ammessa la sfericità 
della terra, nulla di più naturale. Le Indie e special- 
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mente le Isole delle Spezierie credovansi poste all’e- 
stremo Oriente: Colondw trovavasi snirestrenio lembo 
dell 'Occidente. Ora non è egli evidente che due punii 
presi su un cerchio, quanto più s’ albmtanano da una 
parte, tanto più s’avvicinano dall’ altra, tinchè, giunii 
all’estremo, si toccano e si confondano? Da quest’i- 
dea semplicissima, elementare, accessibile ambe ad 
un’intelligenza puerile, parli 1’ uomo che dovea fare 
la più grande delle scoperte. E questo appunto ci 
spiega la lucidità e l’irremovibile fermezza del suo 
genio. Nella sicurezza della base teorica, nel concorso 
di fine e ripetute osservazioni, nel consenso di lutii 
i geografi , che allora avevano aulorilà , sta il se- 
greto della sua ostinazione. No: nè i visionarii, nè 
i caparbi! non potranno invocare Tesempio di Co- 
lombo ; perocché egli sentiva di essere nuli’ altro 
che la conseguenza delle premesse, confessate da tulli 
i suoi avversari!. Infatti già da 1800 anni i filosofi 
greci avevano dimostrata la rotondità della terra. 
Nessuno, fuor di pochi teologaslri, contraddiceva i 
maestri della scolastica. Alberto Magno, san Tommaso, 
gli Àrabi consentivano cogli antichi; e nondimeno si 
continuava a parlare del lontanissimo Oriente come 
di un punto immobile ed estremo della terra. — L’Eu- 
ropa, credendosi confinata all’ ultima plaga del mondo 
abitabile sotto il povero cielo settentrionale, teneva 
fissi gli occhi nel suo Oriente , alla terra del sole , 
dell’oro e delle spezie, cercando sguisciarvi rimpiccio- - 
lita, supplichevole, tributaria traverso la Siria, l’E- 
gitto, la Persia e la Tariaria, tenute da popoli bar- 
bari , potenti e irreconciliabili ai Cristiani. Colombo 
solo si rivolge all’Occidente, e grida: là è l’ Oriente 
estremo; quest’ essa è una nuova via per le Indie. 
Buscar el levante por el ponente! Voltar le spalle alla 
meta c far cammino a lilroso! Ben è dritto se lo 
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sclicrnivano i popoli, se lo inseguivano per via i fan- 
tiulli gridando al pazzo ('El loco, el loco!J Buscarci 
levante por el ponente! Nondimeno chi oserà dire che 
la scienza d’allora, che lo stesso volgare buon senso 
potessero trovar qualche ragione, qualche apparenza 
(li ragione da opporre alla dimostrazione geometrica 
di Colombo? 

Ma fra I’ una e 1’ altra terra , fra 1’ ultima regione 
orientale c l’ ultima occidentale, s’interpone un mare 
ignoto , (ino a quei giorni intentato , forse immenso , 
forse innavigabile. Ecco T altra parte della quistione. 
A scioglier la quale non può negarsi che entrassero 
errori , come altri vollero chiamarli , fortunati ; ma 
Colombo non \i mise di suo, che la limpida perspi-' 
cacia, la fermezza logica e lo spirito di osservazione. 
Consultate gli antichi; l’India secondo essi tanto era 
vasta che quattro mesi di cammino appena bastavano 
a traversarla (Nearco) e teneva certo una metà del- 
l’Asia (Ctesìa) e forse la terza parte di tutta la sfera 
(Onesecrito: Plinio). Guardale la geogrolia è il mappa- 
mondo di Tolomeo; l’India stendesi fino al limile 
01 iemale del nostro emisfero, nè ancora se ne trovano 
segnali i lidi estremi. A questa sconfinata grandezza 
aggiungevano presunzione di grandezza maggiore le 
notizie che gli Arabi, i Missionarii cattolici, i mercanti 
\iiiggialori aveano dilTuse sulle meraviglie del prete 
Janni e sull’ impero del Gran Kan che regna i cento 
re deirOricnle. S’aggiungevano i racconti sull’ immensa 
estensione e popolazione del Calai', non creduli a Marco 
Polo, ma che allora ripetuti e confermati da molli 
altri , non si potevano più volgere in ischerno. Ora 
ben oltre quel vastissimo paese (che teneva la parte 
più orientale del continente e non si trovando nella 
geografia e sulle carte di Tolomeo abbraccianli lutto 
il nostro emisfero, doveva supporsi proteso neH’c- 


Digilized by Googl 



. 14 CRISTOFORO 

misfero opposto) correva sicura fama che giacesse 
sempre più verso Oriente la vasta isola del Cipango; 
e più in là ancora e però sempre più vicine all’ Oc- 
cidentale Europa altre isole disperse per grande spa- 
zio di mare, delle quali si conoscevano anche i nomi 
(Java maior, Java minor, Angava, Candia). Se a tutto 
ciò s’aggiunga, che i calcoli degli arabi astronomi, 
adottali da’ più autorevoli cosmografi cristiani, face- 
vano la circonferenza della (erra minore un migliaio 
di miglia della misura assegnatale da Tolomeo, si 
vedrà come tutta la scienza del tempo necessaria- 
mente portasse olla persuasione, che le terre incognite 
dell’India e le sue isole più orientali doveano pro- 
tendersi di contro all’ Occidente fino ai mari , dove 
Colombo credeva trovarle e dove invece giacciono le 
Antiile. 

Rinfìancava Colombo codeste ragioni ed autorità 
colle osservazioni ch’egli stesso aveva raccolte ne’ suoi 
lunghi viaggi dall’ Islanda alla Guinea. Gl'isolani delle 
Azore gli aveano narrato che le correnti pelagiche , 
venute dall’ovesl, gettavano spesso al lido tronchi 
d’alberi ignoti e canne gigantesche e cadaveri d'uo- 
mini che a nessuna razza europea od africana sem- 
bravano appartenere: che alcuna volle, portale dalla 
forza di tempi avversi, navi di forma strana s’eran 
viste errare per le acque dell’Atlantico; che altre volte 
in alto mare, soffiando ponente, eransi pescati fram- 
menti di legno lavorati ad arte, e a quanto pareva , 
senza ministero di ferro. Altri indizii studiosamente 
ravvicinava Colombo; e notò il nome di molti piloti, 
che il caso o la curiosità aveva spinto più dentro 
mare; e non ignorò che a settentrione, più in là del- 
r Islanda, giacevano altre terre; e fin delle tradizioni 
popolari tenne conto e de’ varii tentativi e delle allu- 
cinazioni. Parranno minuzie: ma di minuzie vive l’os- 


Digitized by Google 



COLOMBO 15 

scrvazione; la quale (anlo più è da lodarsi, quanto 
più piccoli od ovvii sono i fatti da cui trasse conse- 
guenze grandi e inaspettate. 

Cognizione perfetta dei materiali preesistenti, indu- 
zione sicura ed irrecusabile, conferma di numerosi 
indizii sperimentali, ecco gli elementi della grande ipo- 
tesi di Colombo clic può servire di modello a tutte 
l’altre ipotesi scientifiche e pratiche. Perciò non parve 
indegno di molto studio il seguire la serie de’ pensieri 
di Colombo anche nelle più riposte loro particolarità; 
e niumboldt con infinita pazienza scese fino a pre- 
cisare le edizioni dei libri che Colombo debbe aver 
consultali; ma nè il tempo nè il luogo concederebbero 
a me di seguire le treccie di cotesla alemanna scru- 
polosità. Nondimeno accennerò sorvolando le opinioni 
che correvano tra i geografi sulla distribuzione e sulla 
forma della terra e dei mari. Il che varrà a spiegare 
le fallaci analogie che traviarono molti eruditi, c in- 
grossarono d’inutili dubbii la storia della scoperta 
dell’Araerica. 

I Greci, neH’età poetica , immaginarono la terra 
circolare come l’Orizzonte visibile, e stesa in piano 
come anche oggidì appare ai sensi; e fantasticarono 
che le girasse d’intorno l’Oceano, fiume o mare o 
sorgente di mari che Io credessero. Al di là poi collo- 
cavano una terra che tutto abbracciava l’Oceano, la 
quale perciò ebbe nome di continente, nome, che an- 
cora oggi si conserva, con manifesta contraddizione, 
alle due più vaste isole del globo. A questa vetusta e 
mitica geografia appartengono quei continenti trans- 
oceanici di cui parlano Platone, Plutarco e Teopompo. 
Ma quando prevalse nelle scuole greche la dottrina 
della sfericità della terra, alla quale condusse irresis- 
tibilmente il diverso aspetto del cielo nelle diverse 
regioni, c l’osservazione comparativa del nascere e 
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del tramontare degli astri, si cominciò a pensare che 
l'azione del sole distribuita simmetricamente sulla sfera 
terraquea dovesse produrre anche nell’ emisfero op- 
posto le stesse vicende di stagione e di clima, che 
presenta l'cmisperio da noi abitato: cosicché il globo 
veniva ad essere diviso in due parli, l’australe e il 
boreale, dalla zona mediana dell’equatore, intransita- 
bile agli uomini per la soverchia calura. Onde Valter 
orbis di molli antichi scrittori, c il loro mondo degli 
antipodi, non si ha mai ad intendere, come molli 
hanno fatto, per l’America: ma sibbene per la zona 
temperala posta al di là degli ardori equinoziali. Pe- 
rocché gli antichi non conoscendo per esperienza più 
che rollava parte della spera procedevano con ipotesi 
arrischiatissime; fra le quali è singolare quella di 
Macrobio che, sviluppando l’idea simmetrica delle 
zone, suppone la terra quadrifida, o distribuita in 
quattro gruppi; il che si trova essere pressoché con- 
forme al vero. 

Marino da Tiro c Tolomeo invece, preoccupati forse 
d iiranlica tradizione del continente mitologico, incli- 
nano a mutare in seno chiuso e mediterraneo ogni 
mare e a supporre negli spazii inesplorati vaste esten- 
sioni di terra. Per altra via tornarono alle fantasie 
dell’età poetica i primi scrittori cristiani: i quali com- 
balleroiio l’idea del doppio eraispero e delle due zone 
divise ed incomunicabili perchè oll'endeva il dogma del- 
l'unità del genere umano: ma poi trascendendo, avvol- 
sero nella medesima riprovazione la teoria della sfe- 
ricità della terra, si rappresentarono il mondo colle 
idee infantili, immaginando un piano rettangolare cinto 
tutto intorno dai mari, e al di là di esso il Paradiso 
terrestre; e inOne una gran muraglia che sorreggesse 
la solida vòlta del lirmameuto. Appena si crederebbe 
che lo spirito umano abbia potuto, dopo Aristotile e 
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Strabene, tornare a tanta ignoranza. Ma veramente i 
due che ora nominammo, seppero per forza di buon 
senso tenersi lontani da ogni errore sistematico; e 
credettero il mare uno, vastissimo, circonfuso intorno 
alle terre. Strabene aveva anche mirabilmente pre- 
veduto resistenza o almeno la possibilità dell’America. 

( In questa zona temperata, die’ egli, che è nell’e- 
misfero boreale oltre la terra che abitiamo, vi potreb- 
b’ essere un’altra terra, principalmente vicino al cir- 
colo che passa per Tine ed il mare Atlantico. » Dav- 
vero è forza convenire che Strabene nella sua ipotesi 
riesce assai più preciso di Colombo , perocché egli 
aveva preveduta la grand’isola americana. Ma che 
perciò? Il letterato dei tempi d’ Augusto sog- 

giunge subito dopo con profonda indilTercnza : < Co- 
deste ricerche nulla hanno a fare colla geografia po- 
sitiva; e se pur quest’ altre isole vi sono, non potreb- 
bero nutrire popoli della nostra stessa origine, e si 
avrebbero a guardare come un altro mondo. » 

Il mondo che Strabene abbandona, Colombo lo rac- 
colse: perchè non basta indovinare la verità, non basta, 
quasi dissi, toccarla; bisogna amarla d’amore opero- 
so, bisogna sopratutto venire a tempo. Che avrebbe 
fatto Augusto d’un nuovo mondo, egli che decretava 
non doversi più allargare i confini dell’impero? Ma 
nasceva a’ suoi giorni un’idea che aspirando ai do- 
minio di tutte le anime non doveva conoscere altri 
confini che i confini del mondo, altri interessi che gli 
interessi dell’umanità; e Colombo fu a neh’ esso apo- 
stolo di questa idea. » Veramente ei fu Colomba, dice 
« suo figlio Ferdinando; poiché per grazia del Divino 
« spirito scoperse il nuovo mondo' e vi fece conoscere 

< il Figliuol eletto di Dio che ivi non si conosceva; c 
« portò sulle acque dcH’Oceano 1’ ulivo e 1’ olio del 

< battesimo per l’unione e la pace di quelle genti 

Colombo, 2 
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« (ino allora escluse dalTarca fralorna della Crislia- 
> lillà. > 


III. 

L’ orizzonte del inondo aulico era sialo Iracciato 
dalla spada d’ yMessandro e di Cesare, i grandi geo- 
grali dell’ anlichilà che pianlarono le loro are villo- 
riose sull’ Idaspc e sul Tamigi. Invece l’orizzonle del 
mondo callolico non era sulla terra e nello spazio 
visibile, ma si nel tempo che è lo spazio del pen- 
siero. 

La disciplina evangelica nel suo primo sforzo ricac- 
ciò l’uomo nella coscienza c Io sforzò a vivere coll’a- 
ntma sua. « Che m’imporla, grida san Basilio, che 
m’importa sapere se la terra sia una sfera, un ci- 
lindro, un disco od una superficie concava ? Questo 
m’ importa sapere, com’ io debba vivere con me stesso, 
cogli altri uomini e con Dio. » Il pio eremita nella 
sua volontaria prigione non altro chiede che un breve 
pertugio da cui guardare il cielo; nè però egli si con- 
danna all’ immobile indilferenza dell’ ioughi indiano, e 
riempie la sua solitudine colla sottile, insislente, incon- 
tentabile analisi d’ogni molo del cuore. Ma poiché 
molli secoli di sforzi tremendi e di poetici soliloquii 
ebbero rifusa l’anima umana, il Cristianesimo, trasfor- 
mata la barbarie e la schiavitù, uscì dall’epoca ceno- 
bitica e taumaturgica, ribonedissc la terra, riconsacrò 
le armi, la mercatura, la vita civile, la scienza e quella 
stessa antichità di cui prima avea allerraii i tempii c 
lacerati gelosamente i volumi. Allora, dopo un duro 
noviziato di dieci secoli, l’uomo trovandosi in pace 
colle sue idee, avrebbe voluto crislianificare la natura 
e ribattezzare la terra; e la vocazione dei missionarii, 
alleatasi senza ipocrisia coi sentimenti cavallereschi e 
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inrrcanliii, divcnlò la vocazione d’Enrico di Portogallo, 
lo vocazione di Cri.«Ioforo Colombo. 

i\el XV secolo, secolo d’unità contldenle c possente, 
la poesia, la religione, la scienza e l’ economia, dan- 
dosi mano con giovanile baldanza, provocavano con- 
cordi colosta forma novella d’ eroismo e d’apostolato. 
iMa perebè mai I’ uomo che i tempi invocavano non 
uscì da alctina di quelle (ante nazioni europee, ada- 
giate lungo le acque atlantiche, ove i venti spesso 
j)orlavano qualche arcano saluto del fraterno conti- 
nente? Perchè mai fra tanti piloti portoghesi, baschi, 
normanni , venturieri audacissimi, non uno pensò, 
guardando il quotidiano spettacolo del sole declinante 
sulla solitudine dei mari occidentali, ch’ci portasse la 
luce 


A gente che di là forse l’ aspetta? 

Perchè da un popolo per tradizioni, per interessi, 
per necessità geografica tutto volto a Levante , ed il 
cui cuore, quasi direbbesi, batteva a Costantinopoli, 
ad Alessandria, sul Tanni, perchè mai da un popolo 
educato alla navigazione ntediterranea , ai guadagni 
pronti e sicuri, ci doveva venire chi mettesse lanima 
c la vita per veriticarc un’ ipotesi scientifica e tentare 
il problema del lontano .Oceano, fecondo solo di panie? 
Perebè insomma fu Italiano lo scopritore del mondo 
occidentale? 

Io veramente sono lontano dal consentire cogli sto- 
rici che in ogni fatto vedono la necessità , di molte 
cose parendomi arbitra quaggiù la fortuna , e di più 
molte la volontà, in virtù della quale il mondo della 
storia offre Io spettacolo d’una crescente creazione. 
Pure deir essere stato italiano lo scopritore del nuovo 
mondo v’ha, se non m’inganno, una giusta cagiono; 
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perchè in Italia maturarono gli elementi del pensiero 
e della forza, per cui fu grande Colombo. 

Chi appena guardi le condizioni d’Italia nel XV 
secolo, sente che essa avea diritto di educare il vin- 
citore della antichità, 1’ uomo che disserrando nuovi 
spazii e nuovi tempi, dissipasse affatto il sonnambo- 
lismo del medio evo e ravviasse il pensiero europeo 
alla poesia ed alla sperienza della natura esteriore. Il 
XV secolo, cosi poco noto, è quello appunto in cui 
si svolsero e si bilanciarono tutte le forze intellettuali 
deir Italia; lotta confusa, vorticosa e pur troppo mor- 
tale. Allora r italiano , in mezzo alle inutili sventure 
ed alle inutili vittorie di tutte le fazioni , imparò a 
far conto, più che d’ogni altra cosa, della propria ener- 
gia personale: germe funesto d’egoismo, ma scuola 
altresì di volontà indomabili e di nature eroiche. E 
mentre altrove gli uomini erano o sorretti o stritolati 
dalle gerarchie ffmdali , solo l’Italiano di que’ tempi 
vedeva uscire dalla plebe i pontefici, dalla ollicina i 
magistrati; e mercanti e soldati di ventura conqui- 
starsi coll’oro e colla spada le corone. Tutti i fatti, 
tutte le idee s’agitano allora in Italia vive, possenti, 
isligalrici d’ogni rea, come d’ogni nobile ambizione; 
il fervore religioso si alleava col poetico entusiasmo 
per la classica antichità, e nella stessa generazione si 
scontrava e mescevasi l’ esperienza dei politici , dei 
mercanti, dei viaggiatori colle memorie e, diremo 
anche, colle fantasie dell’ erudizione. Di che nasceva 
quella felice e robusta gioventù degli ingegni, i quali 
creavano , credendo pur tuttavia d’ imitare c fabbri- 
cavano arditissime ipotesi, interpretando con inconscia 
libertà il mondo e la storia. Ed è singolare a dirsi 
come i due uomini, che fecero la più profonda rivo- 
luzione delle idee, mutando Taspetto della terra e del 
ciclo, Colombo e Corpenico, i quali ora, quasi divinità 
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tiilclari, risplendono sulla soglia dell’evo moderno, 
volessero presentarsi ai loro conten)poranei in aspètto 
d’umili commentatori d’ una dimenticala idea d’Arislo- 
tilc e di Pitagora. 

L’Italia adunque ai (empi di Colombo c, appunto 
come Colombo, piena di pensieri nuovi sotto nome 
antico, presentiva Tavvenirc attraverso le visioni del 
passato. Ad uno ad uno essa vedeva morire i suoi 
popolelli ringhiosi; pur non distratta dalle fervide 
contemplazioni , nemmanco per l’acerbità dei supremi 
dolori, generava eroi che fondarono la divina nazio- 
nalità del pensiero, conquistandole una lingua comune 
e confondendo e consolando col culto delle glorie fra- 
terne le umiliale gelosie municipali. — Ora solTerite, 
eh’ io cerchi nelle tradizioni commerciali e geografiche 
d' Italia la genealogia vera di Cristoforo Colombo ch’io 
non mi curai ripescare fra le ingiurie dei municipii 
contcndentisi l’onore d’ averne ascoltalo il primo va- 
gito. Tutti sanno come il commercio del medio evo 
avesse legato gli stali marittimi della nostra penìsola 
coH’Asia, coH’esIremo Oriente: perocché le spczierie, 
rarissime preziosità , di cui gli Italiani avevano in 
Europa il monopolio , ci venivano dalle Wolucche 
(Malucco) isole circonfuse dell’Oceano Pacifico, allora 
non navigato che da giunche chinesì e da selvaggio 
piroghe. Quando primamente s’avviasse questo com- 
mercio non può sapersi: e forse sempre ne durò 
qualche filo anche nell’ età della più scabra barbarie. 
Checché ne sia, abbiamo notizia che neH’822 già na- 
vigavano ad Alessandria contrabbandieri veneziani; c 
prima delle crociate praticavano gli Amalfitani ne’ porti 
(li Levante e i Pisani avevano fattorie sul Mar Nero. 
Nel XII secolo troviamo la prima menzione del com- 
mercio delle spezicrie colle quali non può farsi che 
alcune notizie non giungessero dei tanti popoli che 
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per sì lungo tragillo se le passavano di inano in mano, 
l rozzi verseggiatori di quei tempi ci dicono che a 
Pisa e ad Amalll conoscevansi di lama e di presenza 
i popoli dell’Asii^ centrale e gli Indi che avevano sì 
antico grido di sapienza e di ricchezze. Nel lumullo 
delle crociate si piantarono gli Italiani negli scali di 
levante e vi convissero con quegli Arabi che già da 
due secoli avevano allargata la loro prodigiosa potenza 
dalle Africane costiere di Sofala alla valle dell’ Indo, 
e si erano sparsi, mercatanti o missionarii, da Mada- 
gascar a Canton su tutte quasi le rive dell’ Oceano 
indiano e dell’ Arcipelago orientale. — Por questo 
mezzo molte notizie geografiche ci dovetteio jierve- 
nirc insieme colle prime confuse cognizioni sulle cifre 
algebriche, sulla polvere e sulla stampa, mirabili stru- 
menti del pensiero operoso, che giacevano inutili in 
mano alla frivola gravità delle autocrazie e delle teo- 
crazie asiatiche. Due strade teneva il commercio dello 
Indie; quella di terra per l’Oxo, il Caspio ed il Mar 
IVero; quella di mare per l’Cgitto ed il Pelago Indiano, 
0 per la Soria ed il golfo Persico. Prevaleva or Tuna 
or l’altra di queste strade, secondochè o sinistrava l’a- 
narchia arabica o scomponevasi la vasta unità dell’ im- 
pero Mingolico 0 cadevano sotto la tutela or dei Ve- 
neti or dei Genovesi le decrepite provineie del Greco 
impero. Da ciò le guerre secolari delle due maggiori 
repubbliche Italiane che si contendevano il monopolio 
di quei commerci. Fra esse più tardi entrò terza Fio- 
renza, in cui le vivaci industrie avevano accumulali 
capitali oche, dopo l’acquisto di Pisa, volgendo vasti 
pensieri di marittima prosperità, avviò faticosamente 
per r.Amcrica e la Persia una linea commerciale che 
forse spingevasi lino alla China. Mirabili viaggiatori 
<'bbe r Italia per cagion di commercio o di religione, 
in- cui risplende energia di mente, di corpo e di vo- 
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Ionia. E primi i Poli, che sullo scorcio del Xlll secolo 
peragi iirono tuUa I’ Asia lino al mar Chinese ed alla 
Polinesia. E benché i racconti di Marco , con quella 
profusione d’isole, di regni, di ciltà, di palazzi d’oro 
e di eserciti innumerevoli, paressero intemperanti fan- 
tasie, nondimeno s’atcesero deH’Orienle lutti gli ani- 
ntì, e Mariti Sanudo, che Humboldt chiama il Raynal 
credente del medio evo, cominciò nei primi anni del 
XIV secolo, col suo singolarissimo libro intitolato 
Segreti dei fedeli della croce, quella discussione sulla 
migliore strada del commercio orientale che gli In- 
glesi non hanno ancora oggidì terminala. — Nel tempo 
stesso s’andavano facendo comuni i viaggi per l’Ar- 
inenia , per l’Egitto e per l’Asia minore; e par che 
fino airindia penetrassero i nostri e vi avessero sta- 
zioni, poiché Bartolomeo da San Concordio di là ri- 
ceveva lettore. Nell’ età più vicina a Colombo, Nicolò 
de’ Conti apostata Veneziano percorse tutta l’Asia 
meridionale e tornato in patria narrò cose che acqui- 
starono fede a Marco Polo; iil quale la moderna cri- 
tica decretò il nome d’ Erodoto Italiano: tanto appare 
al paragone delle nuove scoperte schietto e sottile 
osservatore, narratore conciso, spirito libero e robusto. 
Contemporaneo a Colombo, Antonio Galateo, elegante 
latinista e sagace filosofo, sosteneva la possibilità della 
circumnavigazione dell’Africa, fondandosi sulle notizie 
fornitegli dal genovese Giorgio Inleriano da molt’anni 
stanziato nell’India; e Behaim nel suo celebre map- 
pamondo del 1492, divisando i dieci trapassi a cui 
soggiacevano le spezierie, cita l’ autorità di Bartolomeo 
l'iorentino, che per 24 anni era stato alle Indie. Quali 
sentimenti destassero negli animi i maravìgliosi rac- 
conti dell’orientale magnificenza, quanta ammirazione 
per la grandezza materiale, quale spirito sitibondo di 
avventure si accendesse nelle menti scaldate dalle inv 
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maginazioni pocliclie c dalle avidità mercantili, io non 
saprei meglio esprimerli che recandovi innanzi le pa- 
role di uno svcgliatissiino (iorentitio, scritte qel i500 
da Malaca , quando per la prima volta v’ incontrò le 
navi dei Chinesi: « Credete che le cose di qua sono 
di gran sostanza: cose grandissime; vaste città mu- 
rate; tratti di mercanzia e di riccliezza; costumi e 
modi di vivere diversi. Noi altri siamo uno zero; l’In- 
dia è la minore e più piccola cosa che sia qui, sendo 
pure una si grande rispetto a noi .... Sono cose per 
chi le ha viste da non crederle: pensate chi non le 
ha viste! » Così per costui l’Italia rispetto all’Asia 
è uno zero , come uno zero ora stata pe’ suoi padri 
rispetto alle grandi idee della Chiesa universale c della 
Monarchia Cristiana. Direbhcsi che per uno strano 
destino in Italia sempre vi sia sproporzione fra i con- 
cetti e i fatti, e che l’indomabile istinto dei domina- 
tori del mondo non lasci riposare, neppure nell’igno- 
ranza della propria miseria, questo popolo irrequieto, 
sulla tomba del quale polrebbcsi scrivere quella fa- 
mosa epigrafe: Aut Ccesar aiit nìhil. 

Meno si conoscono le imprese marittime degli Ita- 
liani verso Occidente; e nondimeno parranno più mi- 
rabili, se si pensi che non ebbero stimolo di urgenti 
interessi. Fin dal I2BI , mentre Marco Polo scopriva 
l’Oriente Asiatico, i genovesi Vadino e Guido Vivaldi 
uscirono dallo stretto Gaditano e costeggiando l’Africa 
si drizzarono verso mezzodì per trovarvi quel pas- 
saggio alle Indie che i Portoghesi cominciarono a cor- 
care solo 130 anni dopo. Non atterriti dallo sfortu- 
tunato esito della prima spedizione, Tedisio Doria e 
Ugolino Vivaldi, genovesi anch’essi, uscirono di nuovo 
a tentar l’Atlantico nel 1291, e scoprirono o trovarono 
di nuovo le dimenticate Canarie; I’ una delle quali, 
r isola Lanzerolla, porta il nome di un altro naviga- 
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(ore genovese , Lanzelolto Malocello. Un IVicoloso Di- 
Recco, un Angiolo Del-Tagghio, genovese l’uno e (io- 
renlino l’aKro, guidarono i primi esperimenti che le 
galee Portoghesi verso la metà del XIV secolo arri- 
schiassero lungo le infami costiere il promontorio 
Atlantico. E Petrarca e Boccaccio ricordano aneli’ essi 
celebri viaggi d'italiani a quelle isole che Fortunate 
si chiamano o forse Ritrovate; le quali più volte 
erano state scoperte , e dimenticate , e scoperte di 
nuovo. Non dovrei parlare dei Zeni, perchè i loro 
viaggi airislanda ed alla Frislanda (Groenlandia) c le 
notizie che ivi raccolsero di un gran Continente oc- 
cidentale, rimasero lungamente ignote c non entra- 
rono nella tradizione italiana, se non dopo la scoperta 
di Colombo (1458): pur valgono a confermare quanta 
fosse la perizia , e quanto rardimcnlo dei nostri na- 
vigatori. Una porzione fraterna delle glorie portoghesi 
ricade di diritto agli Italiani che , dopo aver tentata 
pei primi la circumnavigazione deirAfrica, dopo aver 
guidate le galee di Portogallo nc’primi viaggi d’esplo- 
razione, gareggiarono poscia di coraggio con Gileancs, 
con Nugnez, con Fernandez e cogli altri famosi capi- 
tóni del principe Alfonso. Il genovese Noli toccò le 
isole del Capo Verde: Cadamosto veneziano ed Uso- 
mare di Genova si spinsero pei primi oltre il Capo 
Verde, esplorando 800 miglia di nuova costa ; ed in 
queste lontane regioni trovarono fra i negri un di- 
scendente degli esploratori genovesi , che 170 anni 
prima erano venuti a naufragare sopra queste rive 
sconosciute. La navigazione dei tre italiani non fu 
stabilmente oltrepassata che ventisette anni dopo, nel 
1483, quando Jacojio Lano e Martino Bchaim varca- 
rono la linea, ed aperuere, dice la cronaca di Schee- 
del, alium orbem (l’emisfero antartico) hactenus nobis 
incognitiitn, et multis anni» a nullis, quam Januensi- 
bus, ticct frustra, kntatum. 
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Lo carie italiane indicano questi progressi; le quali 
abbiamo anticbissiine e numerose: e in molle di esso 
iroviamo indicale terre verso Ponenle in seno all’Al- 
lanlico, secondo le voci popolari e le tradizioni ma- 
rinaresche che ne correvano: ciò che talora ba fatto 
credere che l’America fosse nota innanzi Colombo. La 
carta di Marino Sanudo del 1521 segna un gruppo 
d’isole all’ovest dell’ Islanda. La carta singolarissima 
dei Pizzigani del 1567, jìorla terre occidentali nel- 
l’Atlantico coi nomi di Brondani , Brazie e Antiglia. 
.\è ci fermeremo a discutere col Zurla se quesl’ultiino 
nome veramente vi si legga; perchè ad ogni modo è 
certo che un’altra carta italiana del 1424, conservata 
a Weiniar e di cui ci dà notizia l’IIumboldt, ha que- 
st’ isola d’Antiglia , che poi trovasi anche nelle carte 
d’Andrea Bianco , deiranonimo genovese suo conlem- 
poranco, e degli anconitani Bcnincasa, tutte composte 
Ira il 1456 e il 1476. Confuse tradizioni delle mal 
note Canarie, e nalùrali illusioni di nubi fantastiche, 
e vasti tratti di mare coperti da galleggiante vegeta- 
zione, avevano nel medio evo fallo nascere e mante- 
nuta la credenza che queste isole esistessero: e molli 
ne andarono in cerca ; e alcuni dicevano d’averle tro- 
vate, e inseguite, e vedute sfumare; ed altri narra- 
vano che nell’isola delle selle città abitava un popolo 
cristiano , ivi ricoveratosi tìn dai tempi delle prime 
invasioni moresche; ma tanto geloso del suo segreto 
asilo, che più non lasciava partire le navi capitate a 
que’lidi felici, perchè divisi dal mondo. Ma basti di 
queste leggende e di questo incerto nome d’Antilia, 
il quale divenne certo e storico solo quando gli Spa- 
gnuoli l’applicarono alle isole americane. 

Più importanti certo sono le cognizioni che le carte 
de’geograii italiani rivelano intorno alla forma dell’A- 
frica ed alle coste Orientali di essa. Tutti sanno che 
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nelle carie di Tolomeo l’Africa sotto l’equalorc pro- 
lemlevasi verso Oriente, fronteggiando l’ Italia e di- 
stendendosi lino tnlla plaga eirellivamente occupata 
dalla Nuova Olanda. Ma già il Planisfero di Murino 
Sanudo del i300 elligiava l’Africa triangolare; e la 
carta d’Andrea Bianco del 143G , contraddicendo To- 
lomeo , risolutamente la disegna come una i)enisola ; 
se non die, facendola correre in isbieco dall’ovesl al- 
l’est, la linisce all’equatore. Il Portolano della Medicea 
del 1351 traccia la costiera deH’Africa oltre il Capo 
Non, che i Portoghesi voltarono solo nel 1410. Questi 
errori corresse il famoso mappamondo di frale Mauro, 
a cui sappiamo che lavorò anche Andrea Bianco, e di 
cui per commissione del re di Portogallo fu mandata 
copia a Lisbona. Ivi l’Africa cori e dritta verso il Sud, 
e col nome di Capo Diab n’è indicata l’estrema punta, 
ove sporge il formidabile promontorio delie tempeste, 
al quale die’ il fausto nome della Speranza l’accorto 
re Giovanni. Ivi le coste orientali dell’Africa , le re- 
gioni di Solfala e del Zanquebar, di cui già un secolo 
e mezzo prima aveva parlato Polo , ma senza preci- 
sarne l’orientazione, sono assai bene indicate. 

A queste notizie s’ aggiunga la luce delle teorie 
scientilìche. Volgare era tra noi la dottrina della sfe- 
ricità della terra, la quale era stata sostenuta da San 
Tommaso e popolarizzata da Dante. Cecco d’Ascoli, 
Fazio degli liberti, Goro Dati, Berlinghieri verseggia- 
vano di geografia e di cosmografìa , e tutti insegna- 
vano la sfericità della terra, e volgarizzavano ToIouìco 
e Solino. Uno scrittore del XIII secolo, il maestro di 
Dante , aveva già espresso così chiaramente la possi- 
bilità di cotnpiere il giro della terra, che io non so 
difendermi dal desiderio di recarvene le parole: « Se 
(hie uomini d’uno luogo ad un'ora si muovessero, e 
andasse l'uno tanto quanto l’altro, c l’uno andasse 
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verso Levante e l’ altro verso Ponente , e andassero 
dirittamente l’uno a rincontro l’altro , certo eglino si 
riscontrerebbero dall’altra parte della terra per mezzo 
quel luogo onde fossero mossi , e se pure andassero 
oltre eglino tornerebbero a quel luogo d’onde si par- 
tirono ». 11 sito dove giace l’America così descrisse 
Fazio degli liberti: 

« Veder ben puoi che il tutto gira c piglia 
Col mar che il veste e che dintorno il serra, 
Ventimila con quattrocento miglia ; 

Del quale il mezzo è manifesto a noi, 

E il dove, c il come l’uom vi s’ infamiglia. 

L’altra metà che c’è disotto poi 
Nola non è, nè qual v’abita gente; 

Ma pure il ciel vi gira i raggi suoi. » 

La misura della circonferenza lerraquca , che qui 
accenna Fazio degli Uberti, è quella appunto che in 
tutto il medio evo prevalse per opera dell’Arabo Al- 
fragan, che san Tommaso stesso e Dante adottarono 
e che Colombo studiosamente seguitò perchè gli faceva 
minore l’inlervallo inesplorato de’mari tra la Spagna 
e r India. « Le tradizioni della classica antichità in- 
torno alla geografia , dice Humboldt , erano state in 
Italia conservale ed illustrale dal Petrarca, da Gio- 
vanni di Ravenna e dai Malpighino. » Noi ci stu- 
diammo di far sentire quel che avessero aggiunto le 
tradizioni proprie del commercio italiano c le cogni- 
zioni comunicateci dagli Arabi. Dopo tutto ciò ognuno 
vedrà quali c quanti elementi preparassero, quali c 
quanti presentimenti provocassero la gloriosa sintesi 
di Colombo. La nuova idea si direttamente procedea 
dalia scienza c dalla tradizione italiana, che Colombo 
avrebbe potuto essere preceduto nell’esecuzione, come 
senza alcun dubbio fu prevenuto nel pensiero , se i 
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falli in Italia fossero così rapidi quanto i concetti. 
Nel 1474, quando Colombo era ancora un oscuro pi- 
lota , che appena osava manifestare agli amici suoi 
r allo pensiero , Paolo Toscanelli , celebre astronomo 
fiorentino , scriveva a Lisbona , consigliando il re Al- 
fonso di tentar la via delle Indie per rOccidente, 
(irei giudicava più breve e più agevole e più sicuro 
del giro della Guinea : e a Cristoforo Colombo , che 
lealmente il richiedeva di consiglio, scrisse due lel- 
lere'mirabili, dalle quali mi piace recar questo brano: 
« Il viaggiare al Levante pel Ponente non solo è pos- 
sibile , ma vero e certo , e di onore e di guadagno 
inestimabile, e di grandissima fama presso tutti i Cri- 
stiani; nè voi lo potreste mai conoscere sì .bene, 
quanto io, per la pratica che io ho avuta sicura e 
buona d’ uomini illustri c di gran sapere venuti di 
detti luoghi nella corte di Roma, e di altri mercanti 
che hanno trafficato lungo tempo in quelle parli. » 
E queste idee del Toscanelli non dovevano essere ri- 
maste un segreto; poiché un beH’umore, domestico, è 
vero, di Lorenzo de’ Medici, ma che non era cervello 
da logorarsi in recondite astruserie. Luigi Pulci (morto 
cinque anni prima della scoperta deH’America ) pose 
in bocca al diavolo una bizzarra profezia di vaste 
regioni in occidente c previde anche le principali obie- 
zioni che teologi e cosmografi avrebbero potuto muo- 
vere alla nuova idea. — Nè a caso egli scrisse: « che 
l’acqua in ogni parte è piana, benché la terra abbia 
forma di ruota; essendo il nostro globo per divin mi- 
nisterio sospeso fra le stelle, e nell’ altro emisfero, 
come nel nostro, repressa ogni cosa al centro; » nè 
potersi dubitare che gli uomini di qiieirincognila terra 
sieno della stirpe d’Adamo, c partecipi e coeredi della 
grazia celeste; poiché il < Divin Redentore non è par- 
tigiano, ripeto le parole proprie del Pulci, e chiamò 
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tulli i p/^pnli del puri alla logrie di mispricordia c di 
concord iu: nè Dio fc’ a caso il mondo 'da lasciar 
vuolo laido spazio, e inutili tanfi benigni influssi del 
ciclo leinperato ». Qual meraviglia, o signori, nel leg- 
gere in un nostro poema bnrlcseo e popolare le ra- 
gioni stesse che Colombo molti anni dappoi non potè 
far comprendere al liore de’ sapienti spagnuoli , con- 
gregati in Salamanca; molli de’quali ancora citavano 
Lattanzio come autorità geografica, e condannavano 
la dottrina degli antipodi, volgare da secoli in Italia, 
e colla sognata dillicoltà di risalire la curva delle onde 
atlantiche mettevano in dubbio il principio stesso della 
gravitazione concentrica , principio che in Italia soc- 
corre tosto alla mente d'ognuno con quel passo di 
Dante: 


io venni al punto 
Al qual si Iraggon d’ogni parte i pesi. 

Permettetemi ch’io ricordi un’altra circostanza da nes- 
suno, cred’ io, lìn qui avvertita. I fratelli Pinzon di 
Palos , che avevano accompagnato Colombo nel suo 
primo viaggio, pretesero poscia d’arrogarsene l’onore; 
e nella lite che il lisco reale mosse all’erede di Co- 
lombo, furono allegate anche le loro ragioni; e que- 
sta fra l’altre, principalissima: che Alonzo Pinzon, ve- 
nuto a Roma sul principio dell’anno 1492, ne aveva 
recato sicuri indizii sulla via occidentale delle Indie. 
Non so che rispondessero i difensori dell’ammiraglio: 
ma nè polevasi negare il fatto, nè importava negarlo: 
poiché il Pinzon conobbe Colombo assai prima di quel 
suo pellegrinaggio. Questo però riman fermo, che a 
Roma l’idea di Colombo nè parca strana, nè forse nuova. 

Cosi mi sembra innegabilmente dimostratro che pa- 
tria vera di Colombo meritò d’essere l’Italia, la quale 
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(‘ircondò cd accompngiiò il grande navigatore con un 
forleggio degno di Ini ; Amerigo V'espncci, clic primo 
forse riconobbe neirAmerica nn gran continenle sloc- 
calo dalle Indie, i due CaboUo veneziani e il fiomi- 
lino Verrazzano , che primi lenlarono quel Iragillo 
nordico , appena a’dì nostri compiuto dal capitano 
Ross, e riconobbero lutic le coste del nuovo mondo 
dallo stretto boreale di Davis lino alla foce australe 
del Rio della Piala, per uno spazio di forse (JbOO 
miglia; e quel portentoso Paolo Centurione die, uscito 
dalla patria stessa di Colombo, disegnò di riconqui- 
stare all’ Italia l’antica via del commercio, perfezio- 
nando coir arte i canali del Tanni , del Volga e del- 
l’Oxo, che la natura sembra aver ravvicinali per ren- 
dere più accessibili le vastissime regioni deH’Asia 
centrale. 

Per tal modo tutte le vie, che dall’Europa condu- 
cono all’India; quelle di terra per l’Egitto, per la 
Soria , per la Crimea, come quelle di mare girando 
all’Africa o spuntando l’estremità delle Americhe, ven- 
nero indicale, studiate, tentate, e in gran parte sco- 
perte dagli Italiani; e non per fortuite navigazioni o 
per oscure correrie di pirati, o per raro ardimento di 
qualche avventuriere; ma si per forza de’ maturi di- 
segni, di deliberati intenti, di esperienze consociale e 
di longeve tradizioni. 


IV. 

Vedemmo di qual gente uscisse Colombo. Nudrilo 
di forti tradizioni, iniziato fin dalla prima adolescenza 
agli studii cosmografici deirUniversilà Ticinese, crebbe 
in mezzo alle felici allucinazioni degli eruditi, che nei 
libri antichi cercavano profezie d’arcana sapienza; 
crebbe in mezzo alle ansietà d'un commercio, il quale. 
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come catena elettrica, faceva risentire all’ Italia ogni 
scossa del mondo orientale. Il problema ch’ei sciolse 
era pure il problema die il Senato veneziano od il 
genovese agitavano nelle loro gravi consulte; l’argo- 
mcnto a cui consacrò la sua vita era pur l’argomento 
che entrava in tutti i colloquii famigliari del popolo 
mercantile e marinaresco d’ Italia; la via circi trovò 
era pur quella via che le cognizioni scientifiche di 
que’tempi, raffrontate e raccolte da una mente inda- 
gatrice, indicavano come più breve, più acconcia, o 
soprattutto più libera — libera come il mare. Colombo 
non è dunque un miracolo inesplicabile, nè uno spi- 
rito isolato senza patria, senza genesi. Ma ciò che si 
toglie alla puerile maraviglia , si cresce alla feconda 
ammirazione. Se è vero che molti fra gli antichi, come 
Aristotile, Possidonìo e Seneca , aveano apparecchiati 
i primi germi dell’ idea di Colombo; se è vero che 
quest’ idea sfavillò nella sua pienezza alla mente di 
Paolo Toscanelli, è più vero ancora che Colombo solo 
si conquistò il diritto di dire, come disse nella sua let- 
tera del 4493, « ottenni cosa che finquì le forze mor- 
tali non aveano potuto conseguire; perchè se di que- 
ste isole alcunché fu detto o scritto da altri, tutto fini 
in ambagi e in congetture; nessuno disse d’averle ve- 
dute, onde quasi pareano favole e prova ne sia 

che quanti udivano il mio disegno, tulli il volgevano 

a scherno di modo che le scienze e le autorità 

poco mi giovarono presso gli uomini ». — E vera- 
mente se la scienza e le autorità fossero bastate, To- 
scanelli avrebbe scoperta l’America; ma quando un’i- 
dea deve passare nei falli, un’altra forza si richiede, 
un’altra virtù. Non ha molti anni, gli Italiani acco- 
glievano riverenti Riccardo Cobden, illustre non per 
altro, come egli medesimo confessava argutamente, 
che per aver saputo, fortunato ed instancabile ripcti- 
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(ore, persuadere al suo popolo quelle verità die già 
la scienza da molto tempo avea trovate e insegnate. 
— Se Colombo non fosse grande per la sua idea, sa- 
rebbe grande per averla saputa ripetere e persua- 
dere; e per essere la terza volta grande, gli avanze- 
rebbe ancora il merito dell’esecuzione, che bastò ad 
immortalare Vasco di Gama. 

In niun caso meglio che in questo si vide qual sia 
r ufficio del genio , e quanta forza possa dare la vo- 
lontà alla intelligenza. La grande idea traluce a molti; 
ma lontana, fuggevole, incompiuta. I disattenti passano 
oltre, gli impazienti appena guardano e tosto si sviano 
dietro più facili imprese; gli uomini speculativi os- 
servano e notano come una curiosità; i troppo cauti, 
come avvenne alla corte di Portogallo, adombrano per 
la stessa semplicità e grandiosità d’ un di$e|no , che 
par loro troppo bello per esser vero. Intanto i biso- 
gni si fanno più acuti e più insistenti ; e direbbesi 
che intere generazioni invochino il nuovo mondo. I 
libri sono, o pajono pieni di presagi ; le stesse onde 
del mare, le stesse nebbie del .cielo diventano elo- 
quenti; la fata Morgana mostra ogni anno agli atto- 
niti marinai apparenze di spiaggie e di monti lontani 
in fondo al mare : i popoli si ricordano delle favole 
e dei sogni dei padri loro: ma tutto ciò somiglia ad 
un guizzar di luce interrotto e sparpagliato per una 
vasta oscurità. Colombo solo fa centro dell’anima sua 
a questi fatti disgregati ed è il punto luminoso in cui 
le minute faville convergono e si svolgono in fiamma 
vivace. Infaticabile nella speranza , non valendosi del 
dubbio che per consolidare la sua fede , interroga, 
confronta, ravvicina, riconcentra le cognizioni italiane 
di tre secoli e le osservazioni che i marinai avevano 
sparsamente fatto dall’ Islanda alla Guinea; e da ciò 
appunto che a tutti gii altri pareva confusione ed in- 
Colombo. U 
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certezza ei fa balzar fuori la ritrosa verità. Egli sless 
ebbe coscienza di questa sua missione; nè io vogli 
lasciare di qui riportarvi la splendida testinionian? 
che ei rese al suo genio: t Fin dalla tenera età (dii 
« egli nelle sue lettere) vivendo la vita del marinai 
« desiderai di sapere i segreti di questo mondo, 
« per olire quarant’anni cercai tutte quelle regioi 
( che lino ad oggi si navigano, e conversai con gen 

* savia, ecclesiastici e secolari, greci e latini, indiai 
c e mori e di molte altre sètte ; e il Signore trov 
( molto propizio a’ miei desiderii; da lui ebbi spiri 
« d’ intelligenza ; egli mi fece dell’ arte navigator 
« mollo intendente; d’astronomia mi diè quello cl 
« bastava, e così di geometria e d’aritmetica; l’anin 
€ mi fe’ ingegnoso c le mani alte a disegnar la sfer 
« e in essa le città, i monti, i fiumi, le isole, i por 

* tutti nel loro convenevole sito. In questo tempo 

( misi studio in vedere tutti i libri di cosmografie' 
< di storia, di filosofia e d’ altre scienze; dimodocl 

* nostro Signore m’aprì visibilmente l’Inlelletto, acc 
« ch’io navigassi di .qua alle Indie; e m’ispirò for; 
« di volontà per condurne a fine l’esecuzione ». 

Vissuto in un secolo mercantile, poetico, devoto 
cavalleresco. Colombo riflette armonicamente quei 
quattro caratteri. Partiva per trovar 1’ oro di Ofir 
le isole delle Spczierie, per accumular tesori a lib 
razione del Santo Sepolcro, per recare la legge e l’j 
leanza dei cristiani ai popolosi regni del gran Ka 
per fondare un’immortale dinastia di viceré e di ai 
miragli devoti alla Casa della regina Isabella, ques 
prediletta figlia di Dio , com’ei teneramente la chi 
niava. Un’anima grande non si rifiuta ad alcuna del 
idee del suo tempo, non si rivolta contro di esse: ma 
trasforma, le purifica, le ingrandisce. In mezzo all’i 
terna vicenda dell’ anarchia e della servitù , che n< 
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gli lasciano la patria onorata e sicura , innanzi alle 
minaccie deirislaiuisino rinvigorito per l’innesto della 
tartara barbarie, e mentre le fiorenti colonie di Ge- 
nova cadevano sotto il ferro dei Giannizzeri , o pat- 
teggiavano servilmente col Sultano, mentre sovrasta- 
vano air Italia le armi turcliesclie già roraoreggianti 
nel Friuli e nelle Calabrie, mentre , intercise le con- 
suete vie ai commerci , rincarivano le spezie e gli 
aromi, e i metalli preziosi incomportabilmente scar- 
seggiavano, Colombo sembra dimenticare i terrori e i 
dolori della sua patria, sembra tutto rinchiudersi in 
una speculazione esclusiva: ma il suo pensiero è pur 
sempre cristiano ed italiano : respingere i barbari, li- 
berar la via delle Indie, trovare alleati potenti contro 
i Musulmani; quest’è il suo voto, voto ch’egli espresse 
con religiosa solennità. Udite, o signori , le sue pro- 
prie parole, estremo eco del medio evo, trasforma- 
zione di nobili pensieri in un nobile cuore; * AH’e- 
c poca in cui intrapresi di partire per la scoperta delle 
€ Indie, dice Colombo nel suo testamento, aveva in- 
« tenzione di supplicare il Re e la Regina perchè 
« lutto il denaro che si trarrebbe dalle Indie fosse 
« consacrato a Gerusalemme: e di questo poscia li 
c richiesi : se il fanno, meglio; altrimenti ed in ogni 
€ caso, mio figlio Diego o qualunque fosse suo erede 
« dovrà raccogliere tutto il danaro di mia ragione 
« per accompagnare il Re se andasse al conquisto di 
« Gerusalemme; o almeno per tentare egli stesso l’im- 
« presa con tutte le forze che gli riuscisse di mettere 
« insieme ». 

Sarebbe puerile tessere, a modo di panegirico, una 
difesa di Cristoforo Colombo; nè io mi proposi di lo- 
darlo, ma sibbene cercai di comprenderlo. Perciò non 
voglio negare ch’ei patteggiasse i titoli di Don, di Vi- 
ceré e di Almirante, e li volesse ereditarii, e ansio- 
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samcnle divisasse come perpetuare questi onori nella 
sua famiglia; nè voglio negare ch’ei razzolasse avida- 
mente l’oro e le altre preziosità; nè che vendesse 
schiavi molti selvaggi. Ma dirò altresì che la stessa 
esorbitanza della sua domanda parve alla Corte spa- 
glinola segno di alto animo , e prova di fermissima 
convinzione; dirò ch’egli, reduce dal suo ultimo viag- 
gio, vecchio, senza asilo, senza stipendio e indarno 
supplicante per sè, instava perché l’erario soddisfa- 
cesse le paghe ai suoi marinai; dirò ch’egli non vide 
mai l’oro cogli occhi dell’avarizia: « L’oro, dic’egli , 
c è cosa eccellente; di lui si formano i tesori; esso 
« ci fa compiere le buone opere in questo mondo, ed 
c accorcia alle anime il cammino del paradiso >. Ma 
non l’acciecò mai quella idolatria dei metalli preziosi, 
di cui fu vittima la Spagna , e con istinto veramente 
italiano raccomandava ai suoi padroni, che più delle 
miniere curassero i campi fecondi di Haiti. Agli indi- 
geni poi fu umanissimo, anzi amorevole: e pietoso 
della loro ignoranza comandò ai marinai che contrat- 
tando con loro avessero riguardo all’equilà : e mentre 
in Europa si disputava se a quelle creature si aves- 
sero ad accomunare i diritti della umanità, ei diceva: 

« No; non sono inerti, nè rozzi; ma anzi d’ingegno 
« pcrspicassimo, poiché d’ogni cosa cercano darsi una 
« qualche spiegazione ». Vendette, è vero, Colombo, 
jiressato dal Fisco spagnuolo, o da inique circostanze, 
i prigionieri Caraibi, generazione d’uomini indomabili 
e sanguinarli; ma agli altri, che trovò pacifici ed ospi- 
tali, sempre ebbe rispetto , e, quand’altro non potea, 
compassione: e soleva ripetere che essi erano la vera 
ricchezza delle terre da lui scoperte : e moriva do- 
lente e spaventato e pieno quasi di rimorsi per lo 
infierire degli immanissimi Spagnuoli contro di loro, 
e scriveva con paterne viscere nel suo testamento, 
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nessun dispendio doversi giudicare eccessivo per sal- 
vare le anime, ed illuminare i cuori dei selvaggi. 

Queste cose io ricordai che potranno adombrare di 
lontano il carattere di Colombo. Poco mi resta a dire 
del suo ingegno, perchè non crediate che fosse uomo 
di poche lettere, come invidiosamente scrisse un suo 
contemporaneo genovese. Di lui ci rimase un’operetfa 
intorno al modo di usare la tavola navigatoria ^ e 
sappiamo ch’egli avea raccolto una ragguardevole li- 
breria: e una lettera di un ambasciator veneto ci 
rivela che nel 1501 non era in tutta la città di Gra- 
nata chi sapesse disegnare una carta geografica se 
non Colombo. Primo egli distinse col raffronto degli 
autori e delle carte la Thule di Plinio, di Tacito e 
di Solino (Isole Feroè) dall’Islanda, a cui i posteriori 
geografi avevano applicalo lo stesso nome: primo egli 
scopri la deviazione dell’ago magnetico, e cercò di 
rendersene ragione, e sospettò che in quel fenomeno 
avesse parte la temperatura , ciò che è confermalo 
dalle recenti dottrine: primo egli spiegò la forma pa- 
rallelepipeda delle grandi Antille colla persistente vio- 
lenza delle correnti equatoriali : ipotesi a’ nostri di 
rinnovata dall’ Humboldt; e, infine, se crediamo al- 
rOviedo, primo egli introdusse e perfezionò l’uso dcl- 
l’astrolabio di mare. 

Nelle sue idee politiche è un misto di lealtà popo- 
lana e di esaltazione cavalleresca , che si rivela nel 
suo poetico affetto per la regina Isabella. Io cercai 
studiosamente nella sua vita di trovare qualche trac- 
cia di sentimenti repubblicani , che mi parevano non 
poter mancare in un uomo nato in mezzo alla geno- 
vese democrazia. Ma o che la disciplina marinaresca 
r abbia educato a modi stretti ed assoluti o che gli 
uomini straordinari! apprezzino sovra ogni cosa il 
potere rapido e forte, a me non venne fallo trovare, 
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scorrendo tulle le sue lettere, altro indizio che ricor- 
dasse il rcgginionlo popolare fuorché quell’ infausto 
proverbio chi serve el comim non serve nessun, e in 
queste parole delle pensatamente da un tal uomo, mi 
parve di leggere la sentenza di morie delie repubbli- 
che italiane. 

Nè qui posso lasciar di riflettere che le stesse qua- 
lità, per cui fu grandissimo Colombo , assai volte gli 
nuocquero: il che dico volentieri a persuadere che 
non v’ha uomo , per quanto miracoloso, il quale non 
porti seco nella sua stessa forza un germe di debo- 
lezza , nelle sue virtù medesime un pericolo ed un 
principio d’illusione. Quella volontà forte, imperatoria, 
inflessibile , che vittoriosa ad ogni ostacolo guidò Co- 
lombo nel suo primo viaggio di scoperta, lo cacciò 
poscia quasi sempre contro insormontabili ostacoli. 
Due volle spinto dal vento propizio verso il Messico, 
e invitato dalla fortuna a prevenire Corlez, ed a sal- 
vare forse dall’estremo eccidio la civiltà messicana , e 
la Spagna da un’ incancellabile infamia , ei non volle 
dichinare una linea della via che s’era predesignata, 
e perdé l’occasione. Altra volta cercando uno stretto 
lunghesso la terra ferma, si ostinò d’incontro spiaggie 
pericolose, lottò 90 giorni col mare, soffri inuditi tra- 
vagli, per 40 mesi durando sempre nel fermato pro- 
posito, da cui non lo stornarono gli uragani fino al- 
lora non esperimentali , e la novità dei luoghi e la 
ferocia degli abitanti e I’ inutilità dei suoi sforzi; nò 
mai diè volta finché quasi non gli si disfecero le navi 
rose dalle brume e scommesse da tante procelle. Fu 
allora che trattosi a stento sul lido di Giammaica, fra 
i selvaggi insospettiti, e i suoi marinai tumultuanti e 
ribelli, usci in quel sublime lamento, che in vari modi 
espresso, suona sulla bocca di lutti i genii quasi a 
protestare contro la disarmonia degli umani destini. 
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« Le terre, dic’egli nella sua lettera rarissima , che 
qui alle Altezze Vostre appartengono (scriveva al Re 
ed alla Regina di Spagna) sono più vaste e ricche di 
quelle di lutti gli altri cristiani insieme; ed io non ho 
ormai più capello sulla mia testa che non sia inca- 
nutito , ed ho speso tutto quanto restavami , e in'è 
stata tolta ogni cosa e venduta fin la casacca. Credete, 
io sono infelicissimo; fino adesso piansi sugli altri , 
ed ora il cielo siami misericordioso, e la terra pianga 
su di me isolato nella mia pena , infermo , aspet- 

tando ciascun giorno la morte, circondato da un mi- 
lione di selvaggi crudeli e nemici, lontano dai sacra- 
menti della Santa Chiesa; se la mia anima si sepa- 
rerà in questo luogo dal corpo, se ne andrà senza 
suffragi in perdizione >. 

Qual meraviglia se in mezzo a questi ineffabili do- 
lori lo spirilo libero ed ardente sorvola alle pressure 
del tempo e piglia autorità e forma di una parola 
supcriore e divina. E in verità Colombo fu visitalo 
dalle allucinazioni , stava per dire fu consolato da 
quelle esaltazioni impersonali dclLanima che, sfuggita 
alle miserie della individualità , si raddoppia e si di- 
vinizza. Abbandonato dagli uomini e bersagliato dal- 
r iniqua fortuna ei sente nel cuore una voce pietosa 
e severa che lo rimbrotta lento servo di Dio, gli ri- 
corda la gloria acquistala, le chiavi dell’Oceano a lui 
donate, le terre ricchissime concessegli da ripartire, 
e segue domandando : « 0 stolto e lardo a credere , 
c chi ti ha afilillo? Dio o il mondo? Quel che ora 
« l’avviene è la ricompensa delle fatiche sostenute 
« servendo altri padroni; ma non temere; sta saldo! 
« tutte queste tribolazioni sono scritte sul marmo e 
< non ti avvengono senza ragioni >. 

Una mente scossa da gioie e dolori sì grandi non 
polca certo durare in una volgare tranquillità; però 


Digitized by Google 



40 CRISTOFORO 

non è a meravigliarsi se Colombo traviò dietro idee 
{loclicamente singolari, e se dopo avere con si lucida 
insistenza dimostrata la sfericità delia terra , dopo 
avere annunciata una nuova èra alla civiltà cristiana, 
nei suoi ultimi anni, quando ninno più dubitava dello 
verità che egli stesso aveva tanto contribuito a dimo- 
strare, quando già cominciavano i nuovi tempi da lui 
presentiti , egli compose il singolarissimo Ubro delle 
profezie, nel quale sostenne non essere la terra di 
forma precisamente sferica, ma allungarsi invece sotto 
la zona equatoriale lino a pigliar la forma di una 
pera, ed ivi su quel rialzo sorgere il paradiso terre- 
stre: avvicinarsi già la line dei tempi, e non restare 
alla storia più che un ultimo periodo di 1Gb anni. 
Chi cercasse i motivi di queste strane divagazioni, 
non li troverebbe certo affatto indegni di Colombo. 
Per tutto il medio evo arabi e cristiani avevano po- 
polarmente credulo che i grandi fiumi, di cui s’igno- 
rava l’origine, come il Nilo ed il Gange, avessero una 
arcana sorgente nel Paradiso Terrestre; e che di là 
per reconditi meati defluissero sulla terra. Edrisi, ce- 
lebre geografo arabo , pigliando un dimezzo tra la 
tradizione e la scienza , ammise la rotondità della 
terra, non perfetta però e con qualche declivio per 
ispiegare il decorso delle grandi masse acquee. Dante, 
non so se per libertà di fantasia , o se per qualche 
preconcezione scientiflca , aveva pur sovrapposto al 
globo tcrraqueo quella amplissima piramide^australc, 
dove digradasi il purgatorio, e sulla cui vetta ride il 
paradiso terrestre. Nelle carte di iTolomeo rimaneg- 
giate dallo spirito ecclesiastico , e che io studiai nel- 
l’edizione di Roma del 149i, ove trovansi iieil’ indice 
raccolte tutte le tradizioni e le leggende della geogra- 
fia teologica, lessi presso Sarapa, ultimo luogo segnato 
sull’emisfero di Tolomeo , a 180 gradi di latitudine 
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orientale, e precisamente sotto Tequatore, queste sin- 
golari parole : Qui comincia l'orizzonte del Paradiso 
Terrestre; e S. Tommaso aveva detto che il Paradiso 
Terrestre c Est locus corporeus in Oriente.... Et est 
< cunveniens habilationi humanse quia habct aereni 
« temperatum et plantas semper floridas ». Ora Cri- 
stoforo Colombo che andava cercando le regioni equi- 
noziali, e credeva trovarle brulle ed arse come aveva 
vedute le costiere africane, incontrò invece le spiagge 
di Paria irrigate dall'Orenoco, rivestile da una splen- 
dida vegetazione, sorrise da un cielo temperato; e 
perciò credette d’aver toccata la sponda opposta di 
quella misteriosa regione paradisiaca che le tradizioni 
clericali indicavano vicina all’India. 

Non cerco i motivi teologici e le autorità, che sug- 
gerirono a Colombo 1’ idea delia prossima fìne del 
mondo, idea che ad ogni tratto allora riproducevasi 
anche nelle menti volgari. Ma vorrei toccare i motivi 
più profondi che forse a ciò lo sedussero. Una delie 
grandi tentazioni di chi opera cose straordinarie è 
quella di credere ad una arcana predestinazione, ad 
un destino o amoroso o cieco ma sempre indeclina- 
bile. I grandi uomini, avvezzi ad esercitare le menti 
acute sulla catena delle cause e degli clTelti, inclinano 
per natura al fatalismo: e la storia contemporanea 
ce ne offre un esempio singolare. Colombo credette 
che in lui si fossero compiute le antiche profezie, che 
annunciano vicina la fine dei mondo, allora appunto 
che in lutti i popoli sia penetrata la luce del cristia- 
nesimo. Egli proclamò finita l'opera che appena era 
principiala e credendosi giunto in un paese miraco- 
loso presso l’albero della scienza del bene e del male 
in mezzo a tante cose nuove, straordinarie, impreve- 
dute ; senti che era imminente una profonda muta- 
zione nelle idee e nei AtUi; senti che incominciava 
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una nuova èra nella vita dell’ umanità. Nota arguta- 
mente THumboldt che l’epoca da Colombo indicata per 
la Gne del mondo cade fra gli anni che corsero dalla 
morte di Cartesio a quella di Pascal. E non si com- 
piva forse allora, ma di tutt'altro modo, la profezia 
di Colombo? Non moriva forse allora nelle forti mani 
di Richelieu e di Luigi XIV il medio evo? Non si ri- 
solvevano allora per sempre le dottrine scolastiche e 
sotto l’uniGcazione delie grandi monarchie non iscom- 
parivano allora quelle indipendenze locali che per lunghi 
secoli avevano Luta si discorde, e si tenace la vita dei 
popoli? Non era allora la GlosoGa che con Cartesio dive- 
niva prepotente, dogmatica?Non era allora la tradizione, 
che con Pascal difendeva la fede insegnando il dubbio? 

V. 

£ forse, a questo punto, non parrà presuntuoso 
giudizio se io dirò che nè la storia , nè la GlosoGa 
valsero Gn qui a degnamente ritrarci Colombo. Que- 
st’ esso è per avventura un privilegio degli uomini 
grandissimi, i quali belli di perpetua giovinezza, con- 
vivono colla umanità, e vengono, quasi dissi, svilup- 
pandosi con lei, ed a lei proporzionandosi; talché mai 
nemmeno la divinatrice poesia può Gssare i contorni 
di quelle crescenti immagini. Perocché più facile, come 
in tutt’altro proposito dice Vico, più facile è fare il vero 
che trovarlo: più facile creare Achille, che interpretare 
il suo divino imitatore, Alessandro. E direbbesi che le 
ombre degli uomini veramente grandi più giganteggino 
quanto più ad essi s’avvicini la Gaccola indagatrice: 
avendo essi vita immortale non nella nominanza. 

Che viene e va e quei la discolora 

Per cui eli’ esce dalla terra acerba, 
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ma nei pensieri, che da loro mossero, e nei benefizii 
che ci lasciarono, immortali. Perciò quanto più cresce 
la potenza , quanto più s’ illumina la coscienza del 
genere umano, tanto più si vanno rischiarando nuove 
ed inesplorate profondità di queste anime profetiche; 
quasiché in esse ci si riveli visibilmente qualche cosa 
deH’infinito. 

E cosi è di Colombo, di cui neppure la storia esterna 
mi par compiuta. Ben l’Humboldt seguì studiosamente 
i fili delle idee scienliGche , le quali in lui misero 
capo: ma questo non ci spiega, che la metà del mi- 
racolo. Bisogna penetrare nel segreto delle passioni , 
e della volontà dell’ uomo , che con frase cavalleresca 
espresse questo pensiero romano: un gran cuore si 
mostra nelle cose grandi. Le idee politiche ed i sen- 
timenti di Colombo non si potranno mai spiegare, nè 
comprendere, se non se ne studino le necessarie atti- 
nenze colla storia dei suoi tempi. E i suoi tempi sono 
diibcili a raccontarsi, e più difficiii a giudicarsi ; e fln 
qui non hanno avuto alcun degno istorico. Appena 
testé il Prescolt, vivente onere della letteratura ame- 
ricana, per amore, cred’ io, di Colombo, condusse a 
fine la sua lodatissima istoria del Regno di Ferdi- 
nando e d’ Isabella. Ma ancora ci manca affatto uno 
storico fllosofo del XV secolo in Italia; e la storia del 
commercio, delle tradizioni, delle scienze italiane nel 
medio evo è tutta da rifare e in gran parte anche da 
scoprire. E già in questi ultimi tempi si vennero di- 
sotterrando e pubblicando nuovi materiali, principal- 
mente acW' Archivio storico del Viesseux , ove ponno 
leggersi belle notizie intorno al commercio de’Fioren- 
tini e de’Veneziani. Ma ancora rimangono neglette 
per entro la condannata congerie dei libri di scola- 
stica, di astrologia, d’alchimia , molle preziose testi- 
monianze della scienza de’padri nostri; e studi lunghi. 
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pazienti, coraggiosi e sprezzatori del comune disprezzo 
si richiederanno, prima di poter ricondurre alla ve- 
rità questa parte di storia , ormai incallita negli er- 
rori. E forse a quest’uopo avrebbero potuto giovare i 
consigli scientifici , i quali provocavano la revisione 
delle memorie municipali. Al congresso di Genova , 
per esempio , dovemmo I’ ottima memoria del Canale 
sui navigatori liguri, e la storia del Pagano sulle co- 
lonie genovesi in Grecia, e le biografie di Cristoforo 
Colombo scritte dal Reta e dal Sanguinetii , oltre al- 
cune altre minori dissertazioni su varii punti della 
sua vita (sul ritratto di Cristoforo Colombo e i Mino- 
riti). Al congresso Veneziano dovemmo le illustrazioni 
sul mappamondo di frate Mauro , su M. Polo , sugli 
Zeni, e sulla antica marineria veneta. Ottimi auspic-ii 
d’una storia generale d’ Italia, se, colla polvere degli 
archivi municipali, non si riattacchi agli studiosi quel 
miserabile partito delie invidie, di cui troppo indizi 
trovai leggendo anche i libri più recenti intorno a 
Colombo. I Toscani per esempio, che già tanta por- 
zione hanno, e tanta ne usurpalo , nelle glorie ita- 
liane, facilmente parteggiano pel Vespucci; e una gen- 
tile poetessa di Pisa per amor patrio piglia a cantare 
una menzogna, Y Amerigo scopritore del nuovo mondo: 
e un eruditissimo fiorentino , non valendo a dimo- 
strare che al suo compaesano si debba la scoperta 
deirAmerica, vorrebbe che Tumanità se ne professasse 
debitrice piuttosto al caso, che al genio del genovese 
Colombo. Ma per contro troppo acerbamente forse si 
sdegnano i Genovesi e i loro scrittori si arrovellano 
perchè il pecorame , come essi dicono , de' forestieri 
vada a sgretolar una casipula di Cogoleto, ove per 
tradizione longeva venerano i popoli la culla di Co- 
lombo: e Cogoleto è pure un villaggio lontano da 
Genova poche miglia. Alcuni scrittori lombardi si piac- 
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ciono di rinfocolare il dubbio che forse Colombo o la 
sua famiglia venissero di Piacenza , e lo chiamano 
sangue lombardo; e ripetono che a Pavia ebbe la 
vita dcirintelletto, fremendone Spotorno e Sanguinetti, 
che accusano la malafede di Ferdinando figlio e bio- 
grafo di Colombo, e la scorrezione dei manoscritti, 
che leggono Pavia in luogo di patria. E non fu da 
questi senili puntigli amareggiala un’opera generosa? 
Genova dopo tre secoli e mezzo consacra a Colombo 
un monumento espiatorio: ma ad alcuni parve cosa 
indegnissima, che quell’opera non fosse tutta allogata 
a scultori genovesi; e invocarono la patria carità, e 
le avite virtù ad aizzare importune emulazioni: onde 
forse sorgeranno in Genova al Colombo due monu- 
menti che, più del concorde rispetto aH’uomo grande, 
attesteranno l’ostinazione d’inutili gare. 

Deh ! quando avrà fine codesta idolatria , anzi co- 
desto feticismo delle nostre miserie? Perchè i botoli 
ringhiosi che custodiscono i brani delle vecchie e fu- 
neste memorie municipali, perchè non pensano invece 
quel che sarebbe avvenuto se le flotte che si strac- 
ciarono alla Meloria , a Corsola , a Chioggia , se gli 
eserciti che si osteggiarono sotto i Fortebraccio , gli 
Sforza, i Piccinini, il Carmagnola e il Colleoni, aves- 
sero obbedito ad un solo pensiero? Perchè quei che 
vengono a garrire sotto il monumento e presso la 
casa di Colombo, perchè non pensano quello che 
avrebbe potuto essere la generazione di Colombo, se 
con lui Cabotto e Andrea Doria e Prospero Colonna, 
c Giangiacomo Triulzi , e Giovanni dalle Bande Nere 
si fossero lasciati governare da un unico Senato, ove 
col senno veneto, creatore della statistica e della di- 
plomazia, fossero venuti a concordi consigli Lorenzo 
de’Medici, Gerolamo Savonarola, Giulio Della-Rovere, 
il Capponi, il Machiavelli, il Guicciardini? Perchè non 


Digilized by Google 



46 cniSTOFOno 

pensano che questi uomini meravigliosi , parte mori> 
rono infami, parte inutilmente martiri e, quel che è 
più pauroso a dirsi, parte furono senza frutto, fortu- 
nati e potenti. V’erano allora in Italia — e chi no ’i 
vede? — v’erano nello stesso secolo le forze vive di 
Grecia , di Roma e di Cartagine. Eppure soltanto le 
belle arti crebbero e appassirono, come un fiore soli- 
tario, sulla tomba di quella età suicida. 

E perciò appunto preferiamo le vite del Colombo 
scritte dagli stranieri ove non troviamo l’eco pettego- 
lesco di que’ miserandi dissidii; fra le quali rimane 
ancora non superata quella del Washington Irving , 
sebbene mancandovi affatto il fondo e il contorno della 
pittura dei tempi, v’appaia isolata la figura del grande 
navigatore: piuttosto ritratto che istoria. E nel Was- 
shington Irving alcuna cosa rimane a desiderare anche 
rispetto al sentimento; perchè la vita di Colombo è 
un dramma cosi arlisticamente aggruppato dalla Prov- 
videnza, che richiederebbe colori più forti c più gravi. 
Se in Colombo non si avesse a guardare che la sco- 
])crta deirAraerica, la sua storia sarebbe finita col 
primo viaggio, anzi appena toccata la prima isola del 
nuovo mondo: perchè da quel punto fu sciolto il pro- 
blema, e, come disse egli stesso, dappoi anche i sarti 
c i calzolai potevano andare alla scoperta. Ma Co- 
lombo non è solo una grande idea come Arnaldo , 
come Bacone. Egli è anche un grand’ uomo e il ve- 
dere un uomo grande alle prese colla fortuna è — 
per dirla cullo stoico Romano — uno spettacolo de- 
gno di Dio. 

Fin presso ai 50 anni Colombo era rimasto un’ i- 
dea : ei cominciò a vivere quando gli altri cominciano 
a morire. Il suo primo viaggio fu breve, avventurato, 
confidente, pieno di liete promesse, come la gioventù; 
egli trova un arcipelago accessibile e seminato d’isole 
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innumerabili; un ciclo incantevole; primavera perpe- 
tua; vegetazione oltremodo lussureggiante; indizi d’oro 
e d’aromi, popoli disarmati, ospitali e mansueti. Per- 
ciò egli torna in Europa intuonando un inno di glo- 
ria. — « Questa è veramente grande e mirabii cosa, 
« die’ egli — ed io volontieri reco le sue parole, poi- 
ché Colombo come Napoleone ebbe il dono del lin- 
guaggio poetico — qucst’è grande e rairabii cosa, nè 
« punto conveniente ai nostri meriti, ma sibbene alla 

< santa fede cristiana.... Il Re e la Regina, e i loro 
« felicissimi regni, e tutta cristianità, rendano grazie 
« al nostro Signore e Salvatore per sì gran vittoria. 

< Si celebrino processioni , e solenni officii divini , e 

< di frondi si velino i festeggianti delubri. Esulti Cristo 
c in terra, come esulta ne’cieli , poiché si salveranno 
c tante anime d’ interi popoli che andavano perdute, 
c E noi rallegriamoci e per l’esaltazione della nostra 
« fede e per la prosperità delle cose temporali, di 
( cui non la Spagna soltanto, ma tutti i popoli cri- 

< stia ni, e tutti i venturi secoli avranno parte ». 

E l'Europa lo accolse estatica di gioia ; il popolo lo 
porta in trionfo da Cadice a Barcellona; i re affidano 
un potere sovrano alle sue mani fortunate; i dotti 
sentono che l’antichità é vinta, che nuovi tempi sono 
venuti. Nocchieri, missionarii, cavalieri, il Oore della 
cortee dell’esercito, fanno ressa per seguire il grande 
ammiraglio nei secondo viaggio; bisogna contenere, 
bisogna reprimere l’ardor generale. 

Ma in ogni troppo viva speranza è pur sempre na- 
scoso il germe fatale del disinganno. Nella seconda 
navigazione ricominciano le dure prove. Colombo dove 
aveva lasciata la prima colonia europea a raccoglier 
oro e a diffondere il cristianesimo, non trova che un 
mucchio di ruine insanguinate. Già i selvaggi hanno 
imparato che i loro ospiti celesti sono mortali ; hanno 
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imparato ad odiarli e a disprezzarli ; hanno imparato 
(orribile cosa , ma pur troppo vera) hanno imparato 
dagli stessi cristiani a rinnegare la croce. La seconda 
colonia, Isabella, sorge faticosamente su una spiaggia 
insalubre. A questo punto comincia a svilupparsi l’in- 
tima, continua, invincibile contraddizione, che domina 
ed agita tutto questo gran dramma. Gli Hidalghi che 
lo avevano seguito, cercano oro e cavalleresche ven- 
ture: i missionarii vogliono battezzar neofiti, e punire 
eretici : re Ferdinando chiede tesori per le sue ambi- 
zioni europee. Colombo, che sente in sé la forza e il 
genio costruttivo d’un fondatore d’imperii, Colombo che 
scrivea a’suoi, che ognuno è maestro a discomporre, ma 
d comvorre pochi maestri si trovano, resiste e vince per 
un momento. Venuto tra popolazioni miti, deboli e vi- 
venti in fraterna comunione,allequali bisognava imporre 
la disciplina del lavoro; veggendosi in mezzo ad una 
natura ardente e potente, che bisognava domare, egli 
comprende che soltanto la fatica , l’esempio e la mo- 
derazione sono le armi d’ una durevole conquista. E 
però frena l’impazienza sospettosa del clero, e co- 
stringe i cavalieri a lasciar la spada pei lavori agresti. 
Ma i cavalieri lavorarotm fremendo, morirono di stento 
e di vergogna , e parvero vittime : ma i preti anate- 
mi^zarono la mollezza di Colombo verso i pagani, la 
sua durezza verso i cristiani: ma i selvaggi , liberi 
figli della natura, rifiutarono ogni servitù di lavoro. 
I.a guerra divenne perpetua necessità: una guerra di 
ferro e di fuoco contro turbe di selvaggi nudi e ar- 
mati di canne; una guerra di pochissimi contro mol- 
tissimi, cui bisognava vincere col terrore, coll orrore. 

. Le popolazioni disperate fuggirono ai boschi, alle rupi 
inaccesse, si precipitarono verso una vita più selvaggia; 
gli Spagnuoli, perduto ogni pudore, ridussero ad una 
ferrea schiavitù coloro che non potevano contenere 
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in una volonlaria soggezione; inseguirono i fuggitivi coi 
mastini, e per giustiticarsi dinanzi alla propria coscien- 
za, negarono alle loro vittime il santo carattere d’uomo. 

Indarno Colombo, maledetto dagli Indiani come op- 
pressore, dai coloni come ciurmadore, tornò in Ispa- 
gna supplicando in abito da penitente, che gli si con- 
cedesse tempo e soccorso. Ognuno era impaziente od 
incredulo. La pietosa Isabella gli chiedeva conto degli 
straziati Indiani ; il Re lo pressava a restituire le 
spese anticipate nelle inutili spedizioni; la Spagna 
gridava vendetta al sangue de’ suoi brillanti Hidalghi 
morti zappando ad Haiti; ninno più voleva seguirlo, 
talché ei dovè chiedere in grazia , che gli si con- 
cedesse d’ arrolare i malfattori. A questo punto la 
mente di Colombo si turba , la serenità e la fiducia 
lo abbandonano; egli si irrita contro il destino, e se 
lo rende per ciò stesso più crudele. Le allucinazioni 
consolano e traviano la sua grand’ anima* inebbriata 
da tante amarezze; e mentre egli toccalo il conti- 
nente americano , sogna d’aver trovata la via al pa- 
radiso terrestre, la sua colonia è dilaniala dall’anar- 
chia. 11 disordine che la presenza dell’ ammiraglio 
avrebbe dovuto frenare , è reso più insanabile per 
r infernale natura degli uomini, che egli avca tratti 
incautamente dalle infami carceri, sperando di tramu- 
tarli in eroi. I destini precipitano: il Rodabilla , ab- 
bietto cortigiano, viene a liberarlo dall’ ignobile lotta. 
Colombo in catene ricupera la sua pace e la sua 
grandezza: egli riposa con sublime mestizia nella 
sua caduta, non accusando, non difendendosi, come 
uomo che non si curi di vincere il tristo giuoco della 
vita ; e a qiielli che per compassione vorrebbero al- 
leggerirlo dei ceppi: No, risponde, no: essi mi stanno 
bene; sono il premio de’miei servigi, sono parte della 
mia corona; e verranno meco nel sepolcro. 

Colombo. 4 
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Ma il dramma non è ancora finito; ruomo prodi- 
giosamente operoso può due volle tentare la vita. Uno 
sguardo , una lacrima pietosa della regina gli hanno 
fallo rinascer in cuore la gioventù. Egli parte una 
volta ancora per solcare mari ignoti: escluso da S. Do- 
mingo, dalla sua colonia primogenita, egli guarda più 
in h'i, immagina un altro campo di gloria, e si avven- 
tura a cercare uno stretto per cui gli sia concesso 
infine d’alTerrare quest’India, che sembra sfuggirgli di- 
nanzi. Ma nella sua quarta spedizione non sono gli 
nomini soltanto, che gli si attraversano: ma sì un 
ostacolo più grande, più fortunato , più imprevedulo, 
TAmerica davvero, il vasto continente d’America colle 
sue rive scogliose, co’ suoi uragani equinoziali, colle 
sue innumere tribù campeggiami in mezzo a selve 
sconfinale. Egli tenta fondare sul lido di Veragua 
un’altra colonia; ma un popolo invincibile e sprezza- 
lore della morte lo ricaccia al mare. Naufrago per 
un anno alla Giammaica , egli dispera di sò e dell’a- 
nima sua: e ormai a niiiif altra cosa più aspira — 
se gli sia dato di rivedere i lidi di Europa — che di 
poter andat'sene pellecjrino a Roma e ad altri nantuarii. 

E tornò — e trovò morta la regina Isabella — vi- 
gile c inesorabile re Ferdinando — e languì oscuro 
lino alla morte, riclamando indarno gli onori pattuiti, 
.deplorando le agonizzanti colonie, e imparando, che 
neppur i fortissimi fanno violenza alla forlis.sima delle 
.cose — al tempo. 

, Questa tempra d’uomo si intera e sì elastica; que- 
sta vita fortunosa, che in quattordici anni ricomincia 
,due volte con sì vaste speranze, e finisce nobilmente 
.0 fortemente ad onta di sì amari disinganni; questa 
.volontà incrollabile che si esalta fino a credersi ma: 
gica e predestinala; non vi ricordano, o signori, un 
altr’uomo, un’altra fortuna, un’altra volontà? Anzi 
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non vi fanno pensare al destino ironico che sembra 
aspettare al varco gli uomini grandi e che li precipita 
attraverso i loro trionfi, attraverso le loro istesse virtù, 
contro ostacoli invincibili, contro le seduzioni di Ba- 
bilonia, contro la coscienza di Bruto, contro rinverno 
di Mosca? Ma in Cristoforo Colombo questo sopralutto 
mi piace, che gli ostacoli vennero piuttosto dalla na- 
tura e dagli uomini, che dalle sue colpe, e quasi tutti 
furono ostacoli , eh’ ei non poteva , neppur volendo , 
schivare. Davanti a queste lotte fiatali la ragione si 
umilia, e la poesia consola de’suoi canti gli inevitabili 
ed incolpevoli dolori. 

E veramente la poesia idoleggiò sempre la robusta 
e pensosa figura del grande Ammiraglio: e forse lo 
stesso Torquato divisava di farne la sua Odissea 
quando salutò Colombo novello Tifi di poema degnis- 
simo € di storia. Pure dei moltissimi che vi si pro- 
varono pochi meritano d’essere ricordati; e ninno 
riuscì pari all’argomento, non saprei se per la diffi- 
coltà di esso 0 per la rarità d’ uomini che reggano 
alla difficilissima tra le prove dell’ingegno, come è a 
dirsi r epopea. Nè qui* è luogo che io cerchi se un 
poema epico può essere fabbricato ad arte; poiché a 
quelli che ribattessero spicciamente i miei dubbi ci- 
tando YEneide, la Gerusalemme ed i Lusiadi non po- 
trei rispondere senza lunghe distinzioni. Dirò solo che 
le storie poetiche nacquero spontanee quando i tempi 
le portavano e lo imitarle riuscì sempre difficilissimo, 
quando la storia ebbe presa altra forma più creduti) 
e più naturale. Ma crescono le difficoltà , se il poeta 
invece di aver libero il campo della fantasia o di tra- 
sportarsi a tempi veramente epici , come fecero Vir- 
gilio ed il Tasso, voglia rimaneggiare a sua posta av- 
venimenti storici. Perchè tanto pare sacrilega Timma- 
ginazione che viola la storia , quanto accettabile è 
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quella che la inlerprela e la compie, essendo l’ imma- 
ginazione alle arti quello che alle scienze è l’ ipolcsi, 
la quale è rifiulata per il!egitlima , quando mutila i 
fatti 0 li violenta. Benché tanto siasi detto e gridato, 

10 credo che ancora non si comprenda davvero che 
poesia profonda non può stare senza verità, e Tepica 
poi cerca la verità suprema e l’intima armonia delle 
cose, verità ed armonia che il poeta non può inven- 
tare, e perciò non inettamente i Greci favoleggiavano 
che le Muse abitano i monti divini. Ben so d’ alcuni 
che di queste sentenze si sdegnano e gridano: Venga 

11 poeta e smentisca le profezie della critica! Ma già 
il poeta venne, e passò senza lasciarci un’ epopea; 
venne Byron , venne Goethe vogliosi di tentare ogni 
forma deH’arte: ma all’ epopea non pensarono: venne 
Walter-Scotl e ci diè il romanzo storico che alcuni 
vorrebbero chiamare 1’ epopea in prosa. Ma non si 
creda; la quistione non è della forma, ma del fondo. 
Tra il romanzo di Walter-Scott e l’epopea d’Omero 
corre lo stesso divario che fra la tragedia d’Eschilo 
c il dramma di Dumas. Questo non va oltre il cer- 
chio delle apparenze umane ;,l’altra vive in un’atmo- 
sfera divina, e quasi dirci parla degli uomini per po- 
ter leggere in essi i segreti deU’Eterno. 

Molli e grandi elementi di poesia risplendono in- 
torno a Colombo: e se un’epopea fosse possibile ai dì 
nostri , niun argomento potrebbe anteporsi a questo. 
Ma sconforta l’esempio infelice di quelli che già lo 
tentarono, dei quali io qui ricorderò i meno oscuri. 
E primo il Ruscelli, notissimo poeta del XVII secolo: 
il quale pigliando la scoperta d’America come un 
terreno disoccupato, riempì una ventina di canti con 
battaglie , cavalieri erranti , amori e fattucchierie , e 
turbò la solenne quiete delle selve primitive e la sem- 
plicità delle infantili tribù del nuovo mondo col trnm- 
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busto della sua macchina arìostesca. Assai più tempe- 
rante andò madama Bocage, poetessa francese dello 
scorso secolo, di cui abbiamo tradotta la Colombiadc 
per una squisita galanteria de’ nostri buoni Trasfor- 
mati. relice in questo poema è Timitazione di Virgi- 
lio: gli avvenimenti non s’affollano, nè l’azione mai 
ristagna. Ma come interessarci ad un racconto che ad 
ogni tratto contraddice la Storia? Non con tre sot- 
tili caravelle compie Colombo il primo viaggio , ma 
venti navi lo seguono, e Cortez e Pizarro ed altri fa- 
mosi che Colombo neppur conobbe, sono neH’arniata. 
L’eroe, com’era da aspettarsi, s’innamora d’una bella 
selvaggia c una regina Caraiba s’ innamora alla sua 
volta* di lui; onde gelosie, fughe, guerre e tutta quanta 
la catastrofe, girando il perno dell’azione su questi 
amori; cosa appena perdonabile ad una poetessa. 

Altri poeti fecero peggio, travestendo il Colombo da 
Achille 0 da Rinaldo e sempre trasportando in Ame- 
rica l’Europa. Cosicché il poema della poetessa francese 
è pur sempre rimasto il.migliore perchè, se non altro, 
chiara, semplice e logica ne è la tessitura; e l’affetto 
non vi manca, benché non vi si trovino uè il Colombo, 
nè i selvaggi, nè gli spagnuoli; ma solo una leggiadra 
fantasia che non può pigliar posto nè fra le grandi 
creazioni, nè fra le grandi interpretazioni poetiche. 

Quel singolare ingegno del Tassoni , sin qui non 
degnamente giudicalo , vide le gravi difficoltà che 
s’ incontrano a voler innestare 1’ immaginazione sulla 
storia. Giù Gn da’ suoi tempi cinque o sei poeti vol- 
gari avevano storpiato il bel tema , togliendo a mo- 
dello l’Iliade, 0 la Gerusalemme che è ancora riliadc. 
11 Tassoni, splendidissimo verseggiatore come ce lo at- 
testano alcune parti veramente epiche della sua Secchia 
RapUtty voleva tentare egli stesso la prova, e il nome 
d’ Oceano, che diede al poema di cui ci lasciò sbozzato il 
primo canto, basta a provarci la novità dei suoi pensieri 
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Io vi recherò qui intero colle sue proprie parole il 
t|;iii(lizio eh’ ci faceva della difficoltà di un poema su 
Colombo; nelle quali vedrete prova di perspicacia no- 
tabile, degna di colui che con Traiano Boccaiini e con 
Campanella inaugurava iu Italia la letteratura poli- 
tica, e che prima di Cartesio, prima di Perrault, espri- 
meva si vivo il senso della superiorità dei moderni 
sugli antichi. Colombo, die’ egli, fu piuttosto gran pru- 
dente che gran guerriero; e insistere su una guerra 
dove gli avversari erano disarmati e vili è fare una 
Batracomiomachia, c dare ai Colombo un grosso eser- 
cito è contro alla storia e contro l’arte. Ed anche ne- 
gli amori è da usar parsimonia perchè le selvaggie 

erano brune ed ignude però io mi ristringerei tome 

fece Omero neH’Odissea a fortune di mare, a contra- 
sti c macchine di demonii, e incontri di mostri, e in- 
canti di maghi, a impeti di genti selvaggie, a discor- 
die e ribeNioni de’suoi ; e negli amori nuderei molto 
(•auto per non uscire dal vero; e fingerei piuttosto le 
Indiane innamorate dei nostri che i nostri dì ioro, 
come nelia storia si iegge d’Anacaona *. 

Lorenzo Costa , l’ ultimo cantore di Colombo , sem- 
bra aver pesate a lungo tutte queste difficoltà , e le 
altre ancora che s’ accrebbero coi tempi più freddi e 
più austeri. Però scelse a celebrare il massimo fatto 
detl’eroe, ia scoperta; ristrinse l’azione al primo viag- 
gio, e pose studio alla verità mantenendo nei termini 
della storia la severa figura del Colombo. Magnìfica 
è la prolasi e quasi di poema divino ; la creazione , 
tutto il dogma cattolico, la caduta, la dispersione dei 
Noetici; poi la redenzione e la carità che ricongiunge 
lo stirpi fraterne , e Colombo apostolo di Cristo al 
nuovo mondo. Queste grandi idee, che sembrano pen- 
sate dairAlighicrì e che sono conformi allo spirito 
stesso di Colombo, non hanno poi in seguito un degno 
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riscontro, e il poema scade da tanta divinità sino a 
pigliare tidvolta aspelto di cronica verseggiata. E per- 
ciò forse un argutissimo critico disse inutile codesta 
introduzione, la quale sembra il preludio di una 
cantica biblica. Jla nel processo quasiché non bastas- 
sero le idee divine, quasiché non fosse ricchissimo 
tema TAinerica, si sviò il Costa in molti episodi! eu-' 
ropei, lungamente descrivendo la guerra di Granata 
e la Alambra e le italiane sciagure. In mezzo a tanta 
cura di storica verità trovò pur luogo rinvenzione, e 
ciò che i nostri rettori chiamarono con sì reo e ma- 
teriale vocabolo la macchina. V invenzione sono gli 
amori di Diego figlio di Colombo con Azema bellis- 
sima selvaggia, figlia di un discendente di quel Te- 
disio Doria , che dugent’ anni prima di Colombo si 
perdè tentando di varcare l’Ailanlico. La macchina 
sono i sogni, le visioni , le profezie di Colombo; sono 
gli invasamenti, le controversie dei selvaggi. 11 poema 
è di otto canti, che l’autore Ialinamente chiama libri. 
Nei due primi Colombo non é ancora partilo, nei due 
ultimi è già tornalo ; e questi poi non d'altro s’avvi- 
vano che delle feste , dei balli , delle giostre e delle 
accoglienze oneste e liete : il che panni difetto gra- 
vissimo, non essendo siffatte accoglienze un momento 
importante nel dramma di Colombo. Nè potrebbe il 
poeta scusarsene coll’esempio dell’Iliade, perchè il rito 
funereo d’Ettore è la sepoltura di Troja. Questi due 
libri, colla descrizione minuta del viaggio di Colombo 
da Siviglia a Barcellona, colla miniatura dei cavalli, 
degli arredi, delle cerimonie cortigiane e delle caccie 
dei tori sono mute all’ anima e fan parere il poema 
povero e vuoto. E invero poco pensò il Costa all’A- 
inerica ed agli Americani. E questa nuova razza d’uo- 
mini, che Colombo andò cercando per affratellarla 
all’antica, desta nel poeta poco meglio che ribrezzo e 
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cc ne fa convulsa pittura comparandoli agli ossessi e 
chiamandoli sudditi d' inferno e improntali di uno 
stigma infame. Egli è per questo appunto che gli Spa- 
gnuoli li facevano sbranare dai mastini e li pende- 
vano a rosolare a fuoco lento in lile di tredici per 
memoria di Cristo e dei suoi apostoli. 

Siffatto è il nuovo poema del Costa : in cui mira- 
bile è la forma e la perizia di girare le frasi e la 
forza delle descrizioni, mirabilissimi lo stile e la lin- 
gua. E benché ad altri sia sembralo, e forse sia vero, 
che troppo artificioso e rabescalo di reminiscenze ed 
imitazioni si svolga il verso, pure tanto ne è il vigore 
e la nuova armonia, che io lo credo un paragone di 
quanto possa la lingua nostra: la quale come provò^ 
a questi dì d’essere velocissima e sguisciare ed ar- 
meggiare nelle finezze della satira , cosi con questo 
|)oema del Costa ci assicura d’ aver conservata tutta 
la maestà, il numero e l’atletica muscolatura della sua 
forte genitrice. 

Ma se il poema del Costa cresce onore alle lettere 
italiane , l’ inno deH’uman genere a Colombo aspetta 
però ancora un degno interprete. Un gran filosofo 
vivente 'ebbe a dire che la scoperta dell’America è 
un fallo poetico piuttosto esteriormente che nello spi- 
rito. Fors’ei però non si ricordava dell’eroica natura 
di Colombo, della sua splendida fantasia, dell’ estasi 
divine che lo visitarono , della sventura che santificò 
le sue virtù, della fede che poetizzò i suoi dolori. Tre 
aspetti altamente poetici io veggo nella vita di Co- 
lombo: r anima stessa del grand' uomo; l’urto delle 
due razze fra le quali egli stette indarno pacificatore 
u vittima; lo spettacolo della nuova natura che lo 
inebbriò d’un si dolce e possente delirio. Ciascuno di 
questi aspetti può avere il suo poeta; e l’avrà quando 
una volta si abbandonino le antiche forme epiche le- 
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gale a due difficoltà per noi insuperabili , quella di 
raccontare fantasticamente fatti di cui la storia ci ha 
serbato il processo verbale, e quell’altra di popolare 
il cielo con fredde immagini o di lasciarlo paurosa- 
mente deserto. À ciò s’ aggiunga clic gli avvenimenti 
della vita di Colombo son dispersi e divisi in tante 
epoche quanti sono i suoi viaggi ; onde riesce quasi 
impossibile scegliere un unico fatto in cui si raccol- 
gano tutte le fila di un dramma sì lungo e si vario. 
Ancora è da notare che un fatto veramente epico deve 
essere come un monumento isolato in mezzo all’oscu- 
rità dei tempi; come un punto di fermala dello spi- 
rito umano , senza di che impossibile è trovare una 
vera conclusione. Ma invece nella storia di Colombo 
lutto principia e non v’ha cosa alcuna che abbia un 
fine : la storia deU’America assorbe la storia della sco- 
perta, r umanità assorbe l’eroe. Appena tentate fer- 
marvi Io spirito si precipita verso le conseguenze 
grandissime d’ogni fatto che si accenni: nè potete 
odorare le rose che cingono la fronte della dolce Ana- 
caona senza vedere sopraggiungere nella fantasia i 
mastini d’Ovando e il rogo infame su cui essa doveva 
espiare l’amore e l’ospitalità: nè potete parlare d’IIaiti 
o di Cuba senza vedere dietro di essi i vasti imperi 
degli Azechi e degli ineas e le epiche carneficine e 
gli scheletri delle morte città obbliate nelle selve de- 
serte, e i negri che alla schiavitù querula e moribonda 
fanno succedere una schiavitù paziente e forte, la quale 
aspetta da tre secoli l’ora della libertà o della vendetta. 

A questo modo Colombo non ha altro degno riscontro 
che nella storia d’America e ne diviene sì grande che il 
quadro ordinario dell’epopea non basta a contenerlo. 

Perciò Gioele Barlow, concittadino di Washington 
Irving e di Presenti, contò insieme l’America e Co- 
lombo; il quale ebbe cosi il meritato privilegio d’ispi- 
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rare le Ire più belle opere, della giovine letteratura 
degli Stati Uniti. Barlow, anima puritana, uomo d' i- 
stinti veramente epici , che cominciò la sua carriera 
militare combattendo sotto Washington e venne a fi- 
nirla nella ritirata di Russia, immaginò di svolgere il 
dramma di Colombo sulle proporzioni della vita del- 
l’uman genere. Nel suo poema, Espero, il genio cu- 
stode dell’occidente scende a consolare Colombo pri- 
gioniero, e per fargli dimenticare 1’ ingratitudine dei 
contemporanei, gli mostra le gloriose conseguenze della 
sua scoperta. L’ artificio e antico , ma il pensiero è 
grande e giusto, perchè niuna forza d’ingegno baste- 
rebbe mai, colla sola narrazione della vita di Colombo, 
a tutti farci eomprendere i beneficii che ci portò la 
sua splendida idea e la sua fortunata ostinazione. 

Ciò mi ammonisce che la materia a cui misi mano, 
ben si può abbandonare, ma non finire; nè pmi fui 
tanto presuntuoso del mio ingegno che sperassi di strin- 
gere in poche pagine e rappresentare l’armonia dei 
vasti elementi e diversi , da cui pigliarono forza e 
grandezza la mente ed il cuore di Ct'istoforo Colombo. 
E se a dissuadermi daH’arabizione puerile di prendere 
si gran tema quasi a sperimento d’ eloquenza non 
fosse bastata l’ angustia del tempo e la fretta degli 
sludii, m’avrebbe umiliato e vinto la difficoltà di pur 
trascorrendo enumerare gli eifelti che già partorì 
grandissimi e che prepara incommensurabili nell’av- 
venire la scoperta per cui è glorioso Colombo; del 
quale meritamente si potè dire che nè prima nè poi 
per tutti i tempi ebbe od avrà rivale. Imperocché per 
la sua divina ispirazioue nel pensare e neH’esegiiire 
fu raddoppiata la terra e Tunaanità; per lui potè l’a- 
stronòniia sbrogliarsi dal caos delle incompiute appa- 
renze , sciogliersi dalie pastoie delle antiche autorità 
e riporre in cielo il globo che noi abitiamo; per lui 
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conoscemmo i segreti d’altre civiltà e fummo condotti 
a toccar quasi con mano i primordii degli umani con- 
sorzii che attraverso alle antiche storie già parevano 
favolosi; per lui, l’età moderna cominciò a sentirsi 
superiore all’antica, per lui fu quintuplicata la quan* 
tìtà dei metalli preziosi e rinsanguarono i commerci 
Europei emuntì per lungo volger di secoli dal tributo 
che la gola e il lusso pagavano all’oriente: per lui fu 
))rcparato un suolo vergine ai pensieri nuovi che non 
potino metter radice nel duro terreno d’Europa, in- 
gombro da tante rovine e vigilalo da tanti sospetti : 
per lui fu aperto alle profughe idee un asilo, che di- 
venterà la patria dell’avvenire. Ben si è potuto dispu- 
tare e si disputò se la scoperta dell’America sia stata 
per la Spagna e per gli Indiani un beneficio od una 
sventura; ma certo per l’ umanità fu tale un avveni- 
mento di cui si cominciano appena ora a intravvedere 
i risultati. Non dissi dunque a caso che non risplende 
ancora di tutti i suoi raggi la gloria di Colombo; de- 
stino dei pochi grandissimi, per amare e per ammi- 
rare i quali tutte le età trovano argomenti nuovi e 
diversi. Il mondo di Colombo non è ora più solo un 
nuovo mondo geografico; non è ora più, come il vi- 
dero i padri nostri , una vasta catena di regioni po- 
polale dalle colonie e dagli schiavi del vecchio mondo; 
non è più un campo di battaglia per le rivaleggianti 
nazioni europee, ma, giusta la recente parola di Folk, 
è un altro mondo politico che si muove liberamente 
e si sottrae all’equilibrio da cui è sorretto e incate- 
nato immobilmente questo sfasciume di medio evo, 
che noi decoriamo col nome di moderna civiltà euro- 
pea: ma è una razza nuova che, dopo tre secoli di 
soggezione e di educazione durissima, riacquista il 
possesso di sè medesima: ma sono i fiumi più grandi 
c più facilmente navigabili delia terra, le spiaggie più 
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portuose, la più ricca natura di suolo, la più felice 
temperie di clima; magnifico teatro invero preparato 
allo spettacolo delle sperate olà migliori. Gran tempo 
è che la civiltà viaggia verso occidente come la nave 
avventurosa di Colombo; nè forse passeranno molli 
secoli che l’America, posta fra le due estremità tanto 
fra sé disformi del vecchio continente, signora di metà 
del commercio dell’India e della China, per diritto di 
vicinanza preponderante nelle isole australi, popolala 
da nazioni gigantesche come le sue fiumane e le sue 
cordigliere, avvivata da libere istituzioni, avrà il pri- 
mato del mondo, e terrà la bilancia delle cinque parli 
della terra. Allora, come a nume tutelare, renderanno 
culto di riconoscenza a Colombo i popoli a cui egli 
trovò la patria; allora dal suo nome s’intitolerà forse 
una più felice era della storia; allora forse guarde- 
ranno i poeti come un’ altra misteriosa divinazione 
quella fantasia del gran navigatore, quando, toccate 
la prima volta le rive di Paria, al nuovo aspetto del 
cielo profondo, degli abissi trasparenti dei mare, del- 
r insolita grandezza delia natifra, credette essersi av- 
vicinato al paradiso: e allora quanto acerbo dolore 
rimorderà gli Italiani che a punizione d’aver costretto 
l’uomo grande a straniarsi, non hanno, e non avranno 
forse mai, in quel mondo dell’avvenire, un asilo per 
le loro sventure e per le loro speranze. Terribile le- 
zione questa di Colombo che fuggendo la patria tu- 
niullante ed infelice, andò lungamente mendicando 
dagli stranieri il permesso di loro mostrare quell’orbe 
nascosto, di cui egli solo sentiva i segreti inviti: e poi 
ch’ebbe tenuta l’incredibile promessa, n’ebbe in pre- 
mio le calunnie, i sospetti e il vilipendio che sem- 
brano dì necessità accompagnare l’uomo per cui non 
risponda, una patria: ne trovò giustizia o pace nep- 
pur nel sepolcro, su cui stettero vergognoso e dolo- 
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roso monumenlo le catene, e su cui I’ ipocrisia di re 
Ferdinando scriveva una pubblica lode, che nel tempo 
stesso dal suo fisco faceva disonestamente contrastare. 
E chi avrebbe potuto prendere le parti di Cristoforo 
Colombo? Egli, tuttoebò divenuto don Crisiovai Colon 
ammiraglio dell’Oceano e viceré delle Indie, era pur 
sempre uno straniero, un non si sa chi, venuto non 
si sa donde, uomo di fortuna. Porras, Oieda, Rolando, 
o qual altro siasi pur minimo degli hidalghi, è sempre 
agli occhi di tutti più spagnuolo, più gentiluomo e 
più creduto del profetico trovatore di un mondo. 

£ sta bene. Sta bene che Colombo abbia smozzi- 
cato e imbarbarito indarno il suo bel nome poetico: 
sta bene che l’oro dell’America , scoperta da un ita- 
liano, abbia servito a crescer forze e vasti pensieri a 
Carlo di Gand, il gran vendicatore delle italiane stol- 
tezze. Per questa via , benché troppo tardi e spesso 
invano, imparano i popoli a non essere irriverenti e 
disattenti agli ingegni che loro concede Iddio; impa- 
rano gli uomini che ninno, neppure i fortissimi, ponno 
impunemente dividere il loro destino dal destino della 
patria, quand’anche essa sia turpemente e giustamente 
infelice. 

Ma qualche meno acerba lezione vorremmo trarre 
da questa storia d’amore e di dolore. Ornai compiuta 
è l’opera del grande ammiraglio: il mondo é lutto 
quanto scoperto, misurato, posseduto, diviso; e a noi 
non resta più luogo ove trasportare i^profughi Penati. 
Condannati a vivere sulla tomba de’ nostri padri ac- 
cettiamo la funesta condanna, senza dire con Giovanni 
da Empoli che siamo uno zero , senza giudicare le 
cose civili dal numero e alla misura, senza scordarci 
che nella Palestina e nella Grecia , due angoli del 
vecchio mondo, crebbe la doppia forza che ancor go- 
verna la civiltà. Costretti a cercare gii elementi della 
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grandezza o della vita in un angusto campo, sforzia- 
moci d’ingrandire i’anima nostra. Ci hanno detto: la 
terra è Unita qui , tra il circolo storico di Vico , tra 
il circolo economico di Malthus, tra il circolo filosofico 
di Hume: il cristianesimo è imprigionalo dentro questi 
tre dilemmi pagani, non procedete oltre. Ma l’età no- 
stra , come l’età di Colombo è turbata da presenti- 
menti e da desiderii che sono indizio e stimolo delle 
nascenti forze: anche i nostri cuori, come il cuore di 
Colombo, ripetono: la Provvidenza non può aver la- 
scialo tanto spazio vuoto e deserto, tanti tempi senza 
consolazione e senza luce; e forse anche a noi come 
ai nocchieri dei XV secolo sta innanzi un nuovo 
mondo; forse ci assediano d’ogni parte le facili verità, 
mentre noi ci lasciamo sviare da più lontane e più 
sterili promesse. Chi sa quante volte noi pure gi- 
rammo disattentamente gli occhi sul vero che da gran 
tempo ci aspetta! Chi sa quante volte ci lasciammo 
éader di mente come inutile ingombro un’ idea, che, 
fecondala dall’ attenzione, poteva recarci inestimabili 
beneficii! Gran parte di genio è l'attenzione; e l’uomo 
che non vede se non quello che fu educato a vedere, 
se non quelle che le abitudini, il linguaggio, le tradi- 
zioni sociali gli ripetono e gli presentano d’ogni parte, 
non darà un passo mai verso l’avvenire. Più volte 
prima di Colombo l’Oceano avea tradito il suo se- 
greto: a'tempi di Cesare Augusto, a’iempi del Barba- 
rossa , a’tempi di Sigismondo imperatore la tempesta 
aveva gettato sui lidi europei le fragili navicelle dei 
selvaggi. Poteva dunque varcarsi l’Atlantico; poteva 
rifarsi ad arte la via che le procelle avevano inse- 
gnato. Ma ninno vi pensò: e il mondo, rivelato giù 
quasi dal caso , aspettò d’ essere di nuovo scoperto 
dalla forza riflessiva e dalia pertinace volontà. 
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AVVERTENZA 


La lettera di cui pubblichiamo il lesto ori/ji- 
nale spaglinolo e la letterale traduzione ilaliana^ 
fa il primo documento aulentiro che annunciò la 
scoperta di un nuovo mondo compiuta da Cri- 
stoforo Colombo. Questa lettera fa, a quanto sem- 
bra. originariamente scritta in .spaglinolo dallo 
stesso Colombo ., e mandala’ a Haffaele Saxis , 
che nella traduzione latina ed edizione romana 
della medesima., di cui più sotto farelliamo, viene 
indicalo come tesoriere del re di Spagna. Trat- 
tandosi di una relazione ujjlciale mandala dal 
medesimo scopritore ad un ministro del re di 
Spagna., si può ragionevolmente supporre che ve- 
nisse comunicata alle varie corti., e principalmente 
alta corte di lìorna. perchè dalla Santa Sede dovea 
emanare^ secondo f uso di quel tempo, f investi- 
tura delle nuove isole e terre aggiunte da Co- 
lombo al regno di Ferdinando ed Isabella. Ed in 
lìoma. ì.eandro di Casco, o di Casco, per appa- 
gare f universale desiderio di avere notizie di 
tanto avvenimento, tradusse la lettera dallo spa- 
gnuolo in latino, e la fé’' divulgare per le stampe, 
molto probabilmente in quel medesimo anno ì'id'i 
Colombo. K 


Digilized by Google 



AVMiHTKNZA. 


fi fi 

in cui Coloì)ìl/o ravea aerina, in una edizione di 
nove fof/li in oliavo o qunrlo picciolissimo , con 
iiicisioìii in let/no: rida m pala in appresso, conio 
ci avverte il 'tiorelìi nella una prefazione all'ollra 
rarissima Iciiera di Colombo del 1503 da noi pur 
qui riprodoila (I). in forma più compendiosa, oin- 
ineltendosi le p>jarc. 

Queste due edizioni, ila annoverarsi fra gli incu- 
nabuli della tipografa romana, divennero pre- 
ziosissime. ed ora ponilo dirsi inlìovabili, aven- 
do il Cianorini su di esse lascialo scrino: mi!- 
liiii ili'scriplam iiivenimus^ del che non è arduo 
irorare la cagione , che consiste nella picciola 
mole e nella somma facilità con cui si lacerano 
e disperdono libi iccini lasciati, il più delle volte, 
senza legatura. Quattro altre edizioni di questa 
lettera ti adotta in latino, e due in tedesco, rife- 
risce c descrivo il Cruuet. Un esemplare della 
prima edizione romana ne- esisteva presso la no- 
slra lìiblioieca di Brera, ed il Bossi, sagace illa- 
slralore della vita di Colombo, lo ride, e ne ri- 
produsse con accuratezza il lesto c M incisioni {'i)-., 
■ma quell'esemplare andò, non si sa come, per- 
duto. Cià innunzi il lesto cru slato ripubblicalo 
•nelC opera di Andrea Scollo ìiispaiiia illuslrala • 
e dalf abate Morelli nel e da Urano in 

Uruncia, nel 1820, còlla IrarUizione francese. 

Ur noi rislampiamo qui, per la prima colta, il 
testo originale spagnuolo, sul quale fa condotta, 
conio dicemmo, la traduzione latina, e di cui il 
Bossi affermò che alciinu forse noi \ ui(3 (3), giac- 
ché di esso non ha evi menzione no'' più copiosi 

(I) Vodf fj-ucsio moilosimo volume a pag. 115. 

(‘l)<,VUadi Ci islofor-} Colombo, Milano, feriario, 1818, pag. 107-203. 

(3). Opera citala, pag. 174. 


Digilized by Google 



AVVElllE.NZA. C7 

culalogUi di rarilà lnbliogra(iciu\ neppure nel ric- 
clrissiuìo llepiTtorio deWlìaiìiy e lo ristampiamo 
con quella maggior cura e diligenza che fa per 
noi possibile. U esemplare di cui ci seri immo esi- 
sle nella Uiblioleca Ambrosiana. 

Ecco i' illustrazione bibliografica di questo pre- 
zioso esemplare, che dobbiamo alla squisita cor- 
tesia dei professore Longhena. 

L'esemplare posseduto dalla lìiblioleea Ambro- 
siana è legalo in cartone coperto da carta ma- 
rocchinata verde scura, e conservasi in una busta 
di cartone coperta di caria marocchinala rossa; 
sul corpo esterno della quale sono scolpile in oro 
le seguenti parole: 

CARTA 7U-: COI.ON 
SORRE J. \S INDI AS 

e questa leggenda stessa leggesi ripetuta, scolpita 
cgualmenle in oro, sul corpo esterno del cartone 
anteriore, che ricopre la stampa della lettera,. 

Ael rovescio del cartone a nieriore sta ms. la se- 
gnatura della Liblioleca S. 0. P. HI. oM;, la quale 
segnatura vuol significare, lite ultualmenle que- 
sto esemplare trovasi colloca u nella Siila (Jiial- 
tiurcnlisti superiormente S. 0; nella S(an.«ia P^ 
sai [ìiikheUo IH.'’:) al numero piooressivn 33. 

}Ji sotto alla suddetta segnatura . ms. con in- 
ehio.'-iro, sta rcinlieii anteriore segnatura in lapis 
vero Q. IV. i(). la quule signi fiea che, prima del- 
r attuale rollacar.unto rd ordinamento dei libri, 
trai arasi egualmente neUa mila ijualirorentisti, sul 
pakhc'lto iV. al numero j-rogressiro zi}. 

V’' ha superiormeìite a Uro numero in ina t ila 
nera 1'ìì?0, il quale si riferisce al numero prò- 
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{ircfisiro (lell'iììrcntiirio dei libri del barone Piclro 
Custodi.^ la cui libreria fu donala alla iiibliolern 
Ambrosiana. 

Setjue poscia dna carta di fjuardia del lUiio 
bianca a;ji/ianlaci colla leijaluru^ che è moderna 
di tjaeslo secolo. 

indi comincia al rodo dalla prima caria la 
slampa spai/uuo'a. in carallere semiyolico,^ senza 
fronlespizio nè lilolo alcuno. 

Le carie sono quallro, in Inllo conformi al fac- 
simile che ne poryiaìno ai noslri lellori z lo pa- 
gine sono olio, Inlle compiute, tranne Vullima al 
verso, dorè la lellera finisce a un terzo della pa- 
gina con sole il linee, segnile da altre 14 linee a 
mo' di poscritto o di aggiunta. 

La pagina compiala è coìnposla di liìiec 
^ senza alcun richiunìo, nè. segna! tua. 

La carta, sulla quale \rorasi eseguita la slanipa 
di ciascuna pagina, è alla cent. aO, e larga cent.. 14 
e dee. 5. 

La pagina stampala è alla cent, io e dee. lì, 
c larga ceni. U). 

Jl carattere è semi gotico, cioè misto di lettera 
gotiche c tonde romane. 

La prima lettera inizitilc è siragrande, occupa 
la spazio quadralo di cinque l-ince. lavor.ila in 
cauti 0 bianco su fondo scuro a fon. Il testo co- 
mincia e segnila sino alla fine senza mai venire 
a capo. 


Aremmo cura di ri' lampare qiie.^lo rari.<sinìolc,slo 
in intuì la sùu inUraza, anche serbando le c/ i- 
(h iili s.iùi i'c' ioni- iipograpLiic . e soltanto scio- 
gliendo quelle abbrectalarc che non ci ponno coi 
ìipi da staili pa riprodurre. Di alcune parole o 
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fr(m che ri pnrrpro mahmcntr od (lolirmurnfo 
firrille. pnurmmo a piò di paninn la buona o mo- 
derna lezione. 

Ad nperolarne In leHura aìfrea} a coloro che 
non. stanno di stpaynaolo facciamo xnftstetjuire la 
Irndnzìone lellcrale, nella <{uale ci marno più cu- 
rali delia fedeltà che dclfelefianzn. E l a renderns 
pia compUda e più f/ioreroìe la rhtampa. ripro- 
duciamo le iìicifttoni del lesilo Ialino^ più esiistienle 
pìessto la lìibliofeca di Ih i ra ed ora . come di- 
cemmo . smarrito: inrasìoni che si rodliono con 
fondanienlo estecjU'ie sa disegni di mano dello stesso 
i.ol.jmbo, pdrilbmimo. rome ognaii sa. in' liti tie- 
ne re di la cori. 

Sono giiallro. 

La prima rapprescnla una rararoUa alla 
vela, presso la anale redesi un ballello con entro 
un marinaro seduto, con ben ella conica sul capo, 
ed ni allo di rogare. Imi cararella è dìiigcnle- 
meule'd>segnaUi : si diseernono disHnlamenfe la 
(ìnglta. il cassero, il casiello di poppa, gli alberi 
e coì'daiìii. Al dtsepra SI legge : {)cr:iu\cii Ciassis: 
ma dalia forma delle lellèfe e dal loro eoìiora- 
niCìiio s! può injenre che i caralleri non sono 
tncìst sul legno, ma bsns} siampali con tipi mo- 
bili nello spazio i'tiolo. lascialo nella parte su- 
pcì iore delia (avola incisa. (Jaesio vicn anche 
( oiifermato , da ciò cPe i tipi (lelfiscrizione escono 
( al guadralo delta tavola medesima ed in guel 
luogo si vede rolla appunto hi linea di contorno. 
Sono tipi goiici. più grandi ma simili a giielli 
del lesili or/gniale spagniiolo. come il lellore può 
riconoscere coliajmo delh aniio facsimile i il che 
CI fu credere che giiesle larole undassero nnilc alla 
leltera originale spaglinola, Inalo più che non si 
può supporre si disegnassero in lioiaa. ove nes- 
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smin potai furio con aulorilà. mancando le in- 
lìicazioni necessarie. Forse anche in Spagna od 
altrove si fecero conlemporancamenle , o ciunsK 
due edizioni spagnuole delta lettera: C luui con 
tavole., come la prima edizione romana, e l altra 
senza: e fjuella che abbiamo sotCocchio è per av- 
ventura la seconda edizione^ spaglinola. 

La seconda rappresenta l'isola Spaglinola, o di 
San Domingo. L isola è cinici di scogli , ma t i 
si leggono alcune jiiante rozzanicnte disegnate 
Presso r isola vedesi la caravella mossa dai remi 
.sulla gitale si scorgono alcuni animali che ma- 
lagevole sarebbe definire, in baltelio con duo 
marinari, alle vesti spa gn noli , il primo dei guali, 
coperto da nnn berrei 'a piti ornata, polreliFessera 
Colombo jne/lesimo, si accosta alla terra in un 
seno di mare: una truppa d Indiani dii una palio 
mostra spacento o dolore , ed alcmni cteeen nano 
di voler fuggire , mentre altra 'truppa seni ira 
uscire dalla gola di un monte , ed il pm. ricino 
al mare stende con ambe le mani un frullo, forse 
una noce di cocco , alici persona pia rciggnardc- 
role che sta nel bcillello , o che presenta egnal- 
ììieiile Clic Indiano un raso , o nnci coppa , forse 
piena di gualche Itgnore. Scogli e moìitcìgìie ut 
lonlaminza. Al disopra leggesi stampalo pan- 
mente in caratteri mobili: Insula liyspana. 

Nella terza si veggono le isole S. Salvadore , 
Spagnnola, Isabella, Ferncinda e del là Concezio- 
ne. Nella parte anteriore della tavola è elise cjnain 
assai rozzamente la caravella alla tela, e sulla 
medesima un uomo in piedi colla spada al ftcìnco, 
che è pvobabilmcnle Colombo in alto di mediteli e. 
È posta sulla destni un isola coll iscrizione^ Sal- 
\atoris;/u« in allo, dal lato medesimo, un aitici 
porzione d^Uola voi nome hyspana-, uiraltra isola in 
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mezzo colle lellere ys.iliellai dal Inlo sinialro al 
disopra si vede porzione di iiii’ isola nominala 
f rnunda; e solio aVra porzione ìVisola colle pa- 
role : conccplois marie. Daianli a qaesC ultima 
Irorasi una specie di rillù con una porla . una 
torre e mura merlale. In tulle le isole ossercuìisi 
indizj di verdura ed alcuni vestigi di fabbriche. 

I caratleri esprimenti i nomi delle diverse isole 
sembrano incisi in legno. 

La fjuaiia rappresenta la fabbrica di una cillà., 
probabilmente rfeZ/'l-sabella, dirersi edifizj, ed al- 
cune mura merlale con una porla: alcuni luvo- 
ralori sollevano per mezzo di una carrucola una 
secchia, o una cassa di maleriali: al piede delle 
mura stanno diversi pezzi rubici, probnìiilmenle 
pietre lavorale jier gli edifizj. Il moro bagna le 
mura della nuora cillà. In lonlanauza due soldaìi 
che sembrano annali di alabarda: in allo si legge 
come nella Invola secondo : -Insula liyspana : il 
i/uale titolo è stampalo con caratteri mobili, od, 
interrotta redesi la- liìiea da. un crlbero altissimo, 
che sorge quasi in mezzo alla larola. 
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Si'fior por que so qiie aiireis plazcr dela 
Victoria quo imestro sonor ine lia dado cu mi vyaie 
vos escriuo està por la qual sabrojs cornino en vxxiij 
dias pase a las jmlias conia arinada qiie los illustris- 
siinos Hcy cl reyna nuestros seòores me dierou donde 
yo falle muy inuclias Islas poliladas con gente syn nu- 
mero. y delias todas he tornado posessioii por sus allc- 
zas con pregou y vandera reai estendida y non me fue 
contradiclio. Ala primera que yo falle puse aombie 
sant .saluador a comemoracion de su alla magestad, el 
qual marauillosamente lodo osto andado los jndios la 
llaman guanaliam. Ala segunda puse nomlire la ylsa 
de santa maria de concepeion. a la torcerà fcrraiidina. 
ala (luarta la ysabclla. A la quinta la isla Juana, et asy a 
cada vna noinbre nueuo Quando yo liegiie ala juana 
segui yo la costa della al poniente y la falle lari grande 


Abbiamo serbato intograbnente la lozione originale; ma abbiamo 
reltiflcalo, a piò di pagina, alcuni errori, che ci parve risroni rare 
nel testo. 
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brosiana di Milar.o, della lettera scritta da Colombo nel i495 
Hui scoperte. 
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7i TESTO Sl‘AiiXroI.0. 

quc pniso quo soria tiorra nmia. la proni noia do n lavo 
y corno no falle asi vill's y lipraros onla cost ì dola mar 
salvo poqueùas poMa.cioiiiiS con la gonio dclas qnalos 
non podi.i hauor fobia por quo luogo fuyan todos. an- 
dana \o adelanlo por ol dicìio ciniino jionsando de no 
errar grandes Ciudades o villas y al cabo do mncbas 
lognas visto quo no lumia innovaoim y quo la costa 
ino Icuaua (1) al sotcntrion de adondo mi voluniad ora 
contraria jior que el vniiuno ora ya oncarnado vo te- 
nia proposito do liazer de al austro y tanbicn el vìenlo 
me dio adelanto detorininc de no a guardar otrotiempo 
y bollii atras fasta un senalado pnorlo dadondo onbio 
dos bombros por la tiorra para sabor si ania roy o gran- 
des ciudades andonicron tros iornadas y liallaron infi- 
nilàs pobiacionos poqiiofias y gente sin numero mas no 
cosa de regimcnto por lo qual se boluieron yo entondia 
barta (2) de otros jndios quo ya Ionia lomados cornino 
conlinuamcnte esla licrra era isla et asi sogni la costa 
della al oricnlo ciento y sicio lognas fasta donde fazia 
fin: dei qua! calio vi otra isla al orionto distincta do 
osla diozo odio lognas ala qual, luogo puso nombre la 
spaùula y fui alli y sogni la parto del seteutrion asi 
coimno dola juana al oriente, c. Ivvviij. grandes legnas 
por linia roda del oriente asi corninogliela juana la qual 
y todas las otras son fortissimas eu demasiado grado 
y està en estremo cu ella ay inudios piiertos cala co- 
sta dola mar sin comparacioii do otros que yo sopa cn 
ebristianos y sarlos (:t) y biiouos y grandes quo es 
iiuiraiiilla. las lierras della son alias y en ella muy 
miidias siciT.ìs y monlanas allissimas sin coinparacion 

» , 

0) LIevava. 

(•2) 11 asta? 

(3) Porlòs ? 
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fio ysla (lo (‘entro snn ’toiìa? fermossimas do miil. foehn- 
rn.s y todas andabiics y llonas do arhfdos do mil nia- 
neir.s y aUns y inroron ruio l!('<iaii al eiolo y ten"o por 
diflio (|iK? jatiiaK piordeii la foia so;xmi lo puodo eompro- 
Im iidf'r (filo los vi lanvor.los y tati hormosos eoinmo 
son fKir niayo on spaila y dolios slanan flnridos dollos 
con friilo y dollos cn otre Icniiiao sosun os su calidad, 
y cantaua ol ruisi’nol y otros paxaricos do mil mane- 
ras on ol I1Ì0S de nouioahro [,or al!i don lo yo andana 
ay palmas do soys o do oc.ho niauoras (pie es admira- 
cioM verlas por la disformidad foro.iosa dollas mas asi 
coinrno los otros arboles y frulos et yoriias on olla ay pi- 
nares a niarauilia et ay eaiipiòas yrandissimas ei ay 
mjol y do muchas maueras do aiios' y fnitas muy di- 
vorsas. Enlas tiorras ay niuciias miaas do motales ot ay 
KCiito inestim.Mdo iuirmu’o. La spancia os marauilla las 
sicrras y las monlaòas y las ucixas y las campi lìas y 
las lierras tan formosas y pruesas para piantar et son- 
hrar para criar g.wiados do todas snortes para hodifì- 
cios de villas et lipparos, los puorios dola mar aqui no 
liauria creaucia sin vista et delos rios muchos ot fxran- 
des et buenas a^uas los mas dolos (pialos iraen oro 
onlos arbolos et friUos et yornas ay ctrandes diferoiicia 
de aqiieìlas (b> la jnana. enesta ay muelias specierias et 
"randes minas de oro y d’olros metalcs. la ecnte desta 
jsla et (le todas las olras (fue he faliado y hanido: ni 
aya bauido noticia andan todos desmidos liovnbros et. 
nuigeres asi coinmo sns niadrcs los paren avn quo algu- 
iias nuigeres so cobijan vn solo lugar eoa vna sola foia 
(lo yerua o vna cosa de algodon quo para elios fazen. 
cllos no tienen fìerro ni azero ni nrmas ni soii para 
cito no por qne no sea gente bion dispuesta et de for- 
mosa ('slainra, salno qne son muy lemerosos a mnra- 
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uilla. no tieaeri olras annas saiuo las armas delas ca- 
nas ({uaiulo eslau conia siniiente ala qual poneii al 
ca])o va iKilillo agudo el no osaii usai- de aquollas 
(ine iiiuchas vczcs me ha acaescldo ciihiar a Uerra dos 
o tres houliros ai^juiu villa para luuior fabla cl salirà 
ellos dcllos sin numero, eldespiies iiiicllos veyau llegar 
l'uyaii a no aguardar padre a hijo el oslouo (1) por iiuo 
a uinguuo se aya fccliy mal aales a loda caiio a donde yo 
ay eslado ol podido auor fabla Ics liedado de lodo lo 
quo tenia asi pano cornino olras cósas muchas sin rcce- 
bir por elio cosa algnna mas soa asi icmerosos sin 
reiuedìo. verdad cs que dospues que ascgiu-au y pierden 
esla miedo. ellos son tanto sin engano y tau liberales 
deio que lienen que no Io creevian sinodi que lo viese. 
ellos de cosa quo loagau pi lienlo gela iamas dizeu de 
no aales conuidan la persona eoa elio y mueslraa tanto 
amor que darian los .'mraconcs el quieren sea cosa do 
valor qiiien soa de poco predo luogo por qual ([uicra 
cosica de qual quiera iriauera quo soa que scie depor 
elio seaii contcìUos. yo dofondi liiie no se Ics diesen cosa» 
lail siuiles commo po.lar. ts de c.s'-u lillas rotas y pedaros 
de vidrio roto y eabos de agugelas: ava ijuo quando 
ellos cslo podian ilegar ios parescia auer la mejor joya 
del nuindo que se averlo auer va inariiioro por vna 
agugeta do j^iro de pc.so de dos casleì'.anos y medio, y 
olros de olr.as cosai que muy moaos valimi miicbo 
mas ya por Idancas aucuas dauaa por ellas lodo quanto 
leniaii auer que fuoseu dos nitres casteiianos de oro o 
viia arrona (ì) o dos do algodcm fylado fasta los pedacos 
dolos arcos rotos delas pipas lomaiian y dauaa lo quo 
tciiian Cumino beslias a.sy (jue me parescla mal. yo lo 

(1) listo no. 

(2) .\rrova. 
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ik'l'cii li \ il.iiuiyo graciosas mil. rosas huoiias tiuc yo 
ieuaua (lì por quo tomoli amor, y allonda desto so faraii 
cristianos qnc se jiietinaa al amor et sorvicio de sus 
allczas y de toda la iiaciòii castellana y procurali do 
aiutar do iios dar delas cosas quo toiieu en aluuidaii- 
cia que nos son iieccssarias y no conocian ninguna 
scia nin ydolalria saluo quo lodos crecii que las fucr- 
oas et ol l)ion cs enei ciclo, y creyan rnuy firmo que 
yo con eslos nauios y gonio venia del cielo y en lai 
catainicnlo ino reciliian on lodo calio despuos de aucr 
perdido el miedo. y esto no procede por que soan ygno- 
rantes saluo de inuy soUl ingenio y liombres que na- 
uegan lodas aqueiias mares que es inarauilia la Imena 
cucnta queilos dan de lodo salvo por que nunca vic- 
ron gente veslida ny scmejaiiles nauios. y luego que 
legno alas jndias enla iiriniera ysfa que halle tome por 
fuerra algunos dellos para que deprcndiesen y ine die- 
scn iiotia dolo que atiia en a qucllas parlcs el asy fue 
que luogo entendiron et nos a ellos quando por lengua 
oseùus. y eslos han aproiiehado muclio oy en dia los 
traygo que siompre cslan de proposilo que vengo del 
cielo por inucha conuersacion quo ayan auido conmigo 
y eslos orai! los primeros a pronunciarlo adonde yo 
ilegaua. y los olros aiidauan corriendo de casa en casa. 
V alas villas ccrcanas conhozes alta.s, venid vemid a ver 
la gente dei cielo, asi lodos liomhres cornino mugeros 
des[iues de auer clcoracon seguro de nos veniali quo no 
guardauaii grande ni i<eqtieno y lodos trayan algo de 
corner v de lieuer quedauan con un amor niarauilloso. 
ellos lienea todas las yslas muy niuchas cunoas a ma- 
nera de fiistcs deremo dclias niaioras dellas menorcs y 
algiiiias y muclias son mayoraà que vna Insta de diez 
et ochuhancos. no sua taa anclias por que son de vn solo 

(1) Llcvava. 
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niatloro mas vna l'usia no terna con eilas ai remo por 
i[ue van (juo no es cosa de creer y ooneslas naiiej^an 
todas miuellas yslas qiie son jiinumcraìiles. y Ir Uen sus 
morcaderias. alfmnas deslas canoas he visto con. I w. y 
IXKK. Iionlires enelia y cada vno con su remo, cn lo- 
das cslas yslas no vide nuiclia diuorsidad de la fechura (i) 
dola gente ni enlas costumbres ni onta lengua, saluo 
que todos se enlienden que es cosa imiy singular pa- 
ra lo que espcro quo determinaran sus altezas para la 
conversacion dellos de nuestra santa fe ala qual son 
imiy dispuestos. va dise cornino yo hauia andada. c. vij. 
leguas por la costa dola mar por la dereclia lina de 
ocidcntc a oriente por laysiajuana seguii el qual camino 
puedo desir (2) que osta isla es mayor que inglaterra 
y escosia juntas por qua alien do (3) destas. c. vij. leguas 
me queda dela parte de ponientc dos prouincias quo yo 
no he andado. la vna de las quales llaman auan adendo 
nasccn la gente con cola, las quales prouincias no pue- 
den tener on longiira menos do. 1. o. 1 k leguas scgund 
l>uedi* ontonder de.stos jndios quo yo tengo los quales 
sabon todas las yslas l-lsia etra cspanola en cicrco tiene 
mas que la espana teda desde colunya por costa do mar 
fasta fuonto rauia envi scaya (i) pues en vna quadra 
anduue. clvxxviij. grandas leguas por roda linia de oc- 
cidente a oriente està es para dosear. et vista es para 
minca dexar enia qual puesto que de toilas tenga lo- 
mada posscssion por sus altezas y todas seaii mas aha- 
'sladas deio (tue yo se y puedo ilezir y todas las tengo 
por d{> sus altezas qual deilas piieden disponcr cornino 

(t) Figura 0 liochura. 

(i) lii’zir. 

(3) Attende. 

(1) En viscay.i. 

CMombo. 
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y tan complida niente coinmo delos Reynos de caslilla. 
en està espaòola en ellu^ar mas conueniblo y nieyor 
comarca para las ininas del oro y de lodo irato asi dela 
ticrra firme de aqna coiiitno de aquclla de alla del grand 
can adonde aura grand trato et .grand gananra he 
tornado possession de vna villa grande ala qual puse 
nombre la villa de nauidad : y en ella he fecho fuerra 
y fortaleza que ya a eslas boras estara del lodo aca- 
bada y hedexada enella gente que abasta para seine- 
jantc fecho con armas y artellarias et vituallas por mas 
de un ano. y fusla y maestro de la mar en todas arles 
para fazer otras y grande amistad con el rey de aqnclla 
tierra en tanto grado que se preciaua de me llamar y 
tener por hcrmano et a un que le mudasse la volun- 
tad a olTender està gente el ni los suyos no sabon que 
sean armas y andan desnudos commo ya he dicho son 
los mas temerosos que ay enei mundo asi que sola- 
mente la gente que alla queda es para deslroir loda 
aquella tierra y es ysla syn peligro de sus personas 
sabiendo se regir. en todas estas yslas me parere que 
lodos los honbres sean contenlos con vna muger y a 
su mayoral o rey dan fasta veynte. Las mugeres me 
parece que trabaian mas que los honbres ni he podido 
entender si tenien bienes propios que me parecio ver 
que aqucllo que vno tenia todos hazian parte en espe- 
cial de las cosas comederas en eslas yslas fasta aqui 
no he hallado honbres moslrudos commo muchos pcnsa- 
uan mas anles es loda gente de !nuy lindo acatamiento 
ny son negros commo en giiiuca saluo con sus cabellos 
corredios. y no se crian adonde ay jnpclo demasiado 
delos rayos solares. Es verdad quel sol tiene alli gran- 
de fuerra pueslo que es didislinta dela linia inquino- 
cial. xxvi. grandes(l). En estas islas adonde ay montanas 
U) tìrado.<«. 
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ay tenida a fucrca el frio este yuierno mas ollos lo su- 
fren por la cosi umbre que con la ayii la delas viandas 
que comen con cspcrias iDiiclias y mny calientos cn 
demasia. asy qiip mostrnns no lic hallado jimoficia 
salilo de ima ysla .fue os aqiii enla segimda ala cn- 
trada de las jndias quc es poblada do vna gente que 
tienen en todas las yslas por muy ferozes los quales 
comen carne liumana. Estos tienen muchas canaos 
con las quales correo todas las yslas de jndia roban y 
toman quanto pueden. ellos no son mas dilTormes quo 
los otros .salilo que tienen en costiimbre de traer los 
cabellos largos cornino mugeres y vsan arcos y fleclias 
de las inismas armas de cafias con vn palillo al cabo por 
defecto de fierro que no tienen-, son feroses entre 
estos otros piieblos quo son en demasiado grado couar- 
des , mas yo no lo tengo a nada mas que alos otros. 
estos son aquellos que tratan con las mugeres de matre- 
monio que es la primera ysla partiendo despana para 
las jndias que se falla enla qual no ay lionbre niguno. 
ellas no vsan exercicio femenil saluo arcos y fleclias 
cornino los sobre diclios de caiìas y se arman y co- 
bljau con lamiiies de arainbre de que tienen mucho. 
otra ysla me seguran inayor que la espanola en que 
las personas no tienen ningun cabcllo. En està ay oro 
sin cuenla y desta y de las otras traìgo comigo jndios para 
testimonio: et conciusion a fablar (1) d’esto solamente 
que sea feebo este viage que Tue si de corrida que pueden 
ver siis altezas que yo les dare oro quanto ouieren (2) 
menestor con muy poijuita ajuda que sus altczas me 
darai!, agora speciaria y algodon quanto sus altezas 
inandaran cargar y al mastica (:t) quanta inandaran car- 

(1) Hablar. 

(2) Quieren. 

(3) Almagico. 
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{?ar ot (loia qual fasla ny ao se ha fallado salilo ea 
grecia cala ysla do xio, y cl senorio la vendo commo 
quicre y ligunaloo qiianlo mandaran oargar, y csola- 
vos ((iianlo mandaran cargar o| s('raii dolos ydolalres. y 
creo auor liallado ruyhanio y caiiola et otras niLl cosas 
do sustaacia fallare qnc anran failado la gonio que yo 
alla dexo por que yo no me he dctcnido ningun cabo en 
quanto cl vicnlo me aya dado lugar do nauogar sola- 
mente enla villa de nauidad en quanto dexe asegu- 
rado et bien asonlado et ala verdad mucho mas flciera 
si los nauios me siruieran commo ra7:on demandana. 
Esto es bario y eterno dios nnestro senor el qual da 
a todos aquellos que andari su camino victoria de 
cosgs que parecen inposibles. y està scila ladamente 
fue la vira por que ava que destas lierras ayan fal- 
lado, 0 cscripto tbdo va poor conleclura sin allogar de- 
visla saluo comprcndiendo a tanto que los oyentes los 
mas cscuebauan et juzgauan mas por falda que por poca 
cosa dello asy que pues auestro redentor dio victoria. 

A nuestros illuslrissimos rey elrcyna et a sus reynos 
famosos de tan .alta cosa a donde teda la ebristianidad 
deve tornar alegria y fazer grandes fiestas y dar gra- 
cias solennes ala santa triaidad eoa muebas oraciones 
solennes por cl tanto enxalcamienlo queauran en tor- 
nando se tantos pueblos a nuestra santa fe. y despues 
por los bienes lemporales que no solamente ala espana 
mas a lodos los (.Tistianos ternan aqui refrigerio y 
ganancia osto seguii cl focbo asi en breue feeba enla 
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calauera sol)re las yslas de canaria a. xv. do febroro. 
Min. et quatrociculos et iioueiita y Ires aùos. 

Fara Io que inandarcys ' El almirante. 


iS’yma que venia dentro enia caria. 

/ 

De.spucs desta cscripto : y cstando cn mar de Cas- 
tina salyo tanto vicnto conniigo. sui y fuestc qne me 
Ila fecho doscargar los naiiios por cori aqui en eslo 
pucrto do ly sbona oy quo tue la mayor niarauilla del 
niundo adendo acorde oscriuir a sus allczas. Kn todas 
las yndias ho siemprc hallado los Icnporales coinmo en 
niayt) adonde yo fiiy en xxxiij. dias y hnlui en xxvii]. 
salvo questas tonnentas me- han dclenido xiiij. dias 
corriendo por està mar. Dizon aqùi lodos los honbres 
deia mar quo jamas ouo tan mal yuierno no nit antas 
perdidas do naues. fecha a. xiiij. dias de marco. 

Està carta emhio Colon a lescrivano Deracion 
delas tslas halladas en las Indias. Contenida 
a otra De sus Altezas. 
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Signore, peiTliè so die avrete inacero delia grande vit- 
toria die nostro Signore mi ha dato nel mio viaggio, vi 
scrivo questa, per la quale saprete come in trentatrò 
giorni passai alle Indie con rannata che gli illustrissimi 
Re c Regina, nostri signori, mi diedero, ove trovai mol- 
tissime isole, popolale da uomini innumerevoli; dello 
quali tutte pigliai possesso per le loro altezze, con araldo 
e bandiera reale spiegata ; e non mi fu contraddetto. Alla 
prima che trovai posi nome San Salvador, in comnic- 
niorazione della sua alta maestà, che meravigliosamente 
ci guidò in tutto questo viaggio. Gli Indiani l’appdiano 
Guanaham. Alla seconda posi nome l’isola dì Santa Maria 
della Concezione, alla terza Ferrandina, alla quarta la 
Isabella, alla quinta Fisola Giovanna; e cosi a ciascuna 
un nome nuovo. Quando io giunsi alla Giovanna, seguitai 
la sua costa al ponente, c la trovai tanto vasta, che 
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pensai fosse terra ferma, la provincia del Calai (1). E sic- 
come non trovai nessuna città o villaggio lungo la riva 
del mare , tranne piccole tribù colla gente delle quali 
non poteva parlare perchè subito fuggivano tutte, andava 
io innanzi pel detto cammino, pensando di dover incon- 
trare grandi città c borghi. Ed a capo di molte leghe, 
visto che non vi era innovazione, e che la costa mi por- 
tava al settentrione, cosa a cui la mia volontà era con- 
traria, perchè rinverno era già avanzato ed io aveva il 
proposito di virare verso austro, ed eziandio il vento 
mi mandava innanzi, determinai di non aspettare altro 
tempo ; e voltai altrove fino ad un notevole porto, dal 
quale inviai due uomini entro terra, per sapere se vi 
erano re e grandi citta. Andarono tre giornate e trova- 
rono infinite piccole tribù e gente innumera , ma non 
indizio di governo, e perciò ritornarono. Io sentiva an- 
cora da altri Indiani, che io avea presi, come continua- 
mente quella terra fosse un’isola, e cosi seguitai la sua co- 
sta dalla parte di oriente 107 leghe sin dove finiva. Al- 
r oriente del qual capo vidi altra Isola, distante da 
questa 18 leghe , al quale luogo posi subito nome la 
Spagnuola, e mi recai colà, e seguitai la parte del set- 
tentrione , come avea fatto riguardo alla Giovanna al- 
roricnte per 178 lunghe leghe, per la linea retta del- 
l’oriente, cosi come avea fatto della Giovanna, la quale, 
come tutte le altre, sono fertilissime in massimo grado» 
e questa in parlicolar modo. In questa vi sono molti 

(I) Quel Calai, di cui raccontò meraviglie Marco Polo e clic Co- 
lombo credeva di aver trovato, perchè, come lutti sanno, egli 
viveva nella convinzione di navigar all’Oriente, cioè verso l'Asia, 
per rOccidenlc. Della quale sua convinzione tion allresì fede 
Pa-spettazionc ch’egli nutriva d’incontrare ampli regni e grandi 
città, e ralTermare che fa, più innanzi (pag. 92), che l’ispaniolasi 
trova in tal posizione da poter mcrcatare colla terra del Gran Cari 
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l'orti , lungo la costa del mare , senza confronto con 
t]uegli che io inronlraì tra i cristiani, e poderosi numi 
«randi e buoni che 0 merariglia. Le sue terre sono alto 
0 vi sono ?noìte sierre e montarne altissime senza 
confronto dell’isola del centro; tutte sono bellissime c 
variatissime , e tutto accessibili , e piene di alberi di 
diversissime forme c alti die paro tocchino il cielo , e 
credo che non perdino mai la foglia , secondo ho po- 
tuto giudicare veggendoii tanto verdi c tanto belli 
come vsono in maggio nella Spagna, essendo alcuni in 
fiore, altri con frullo ed altri in diverso termine , se- 
condo la sua qualitfi. E cantavano il rosignuolo ed altri 
augelli di mille specie, nel mese di novembre, e per 
lutto ov’io andava. E vi banuo palme di sci od olio 
specie, stupende a vedersi per la loro variatissima bel- 
lezza ; c vi sono campagne estesissime, ed bavvi miele, 
c molte sorta di uccelli e fruita e legumi mollo diversi. 
Nella terra vi sono molte miniere di metalli ed bavvi g('me 
d’inestimabile numero. Nella Spagnuola sono meravigliose 
le sierre e le montagne e le pianure e le campagne e 
le torre tanto belle e pingui i)cr piantare e seminare , 
per allevare bestiame di ogni razza, por edifici di ville 
e paesi. I porli del mare sono tali a cui non si pre- 
sterebbe credenza senza vederli, e dei molli fiumi e delle 
grandi e Imone acque, la più parte traggono oro. Negli 
alberi e frutti ed erbe vi hanno grandi difi'erenze da 
quelle della Giovanna. In questa vi sono molte spezierie 
e grandi miniere d’oro ed altri metalli. Gli uomini di que- 
st’isola, e di tulle le altre che ho trovale e preso, e 
di cui bo avuto notizia, vanno lutti nudi, uomini e 
donne, cosi come le loro madri li danno in luce; tranne 
clic alcune donne si coprono una sola parte con una 
sola foglia d’erba od un pezzo di colono che da sò fanno. 
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Kssi non lianno forro, nè acciaio, nò armi, o non sono 
adatti a ciò, non perchè non al)I)iano hen disposta o bella 
statura, ma perchè sono timidissimi oltre ogni credere. 
Non hanno altre armi, salvo le armi delle canne, quando 
sono in semente, ai cui capo pongono un bastoncino 
aguzzo; e non osano scrvirBcnc, chò molle volte mi è ac- 
caduto inviare a terra due o tre uomini a qualche vil- 
laggio per aver lingua, e uscire verso essi innumerevoli 
abitanti, e dopoché li vedevano accostarsi, fuggire cosi 
da non guardare il padre al figlio ; e questo non perchè 
a qu.'.lcuno si avesse fatto male; anzi in ogni sito ove 
io sono stato, ed ho potuto avvicinarli, ho loro dato di 
tulio (luello che possedeva, cosi panno, come molte altre 
cose, senza ricevere in camhio cosa alcuna ; ma sono 
timidi senza rimedio. Vero è che dopo che si rassicurano 
e ]ierdono questa jìaura, essi sono tanto ingenui e tanto 
li!>erali di ciò die po.'seggono che non lo crederebbe 
chi non lo vedesse. Chiedendo loro cosa che abbiano, 
giammai dicono di no, anzi incitano la persona a do- 
mandarla; e mostrano tanto amore che darebbero ì cuori, 
e chiedendo loro vuoi cosa di valore vuoi di poco prezzo, 
subito, per qualsiasi bagattella che loro si dia in cambio, 
sono contenti. Io proibii che si dessero loro cose si 
vili, come frammenti di stoviglie e pozzi di vetro rotto 
e capocchie di spille : quantunque, quando essi potevano 
ottenerle, paresse loro di avere la miglior gioia del mondo ; 
che son certo un marinaio , per una spilla, aver avuto 
oro del poso di duo castellani e mezzo ; e altri per al- 
tre cose’ che valevano molto meno, e specialmente per 
bianchi nuovi (l), davano lutto quanto possedevano, fos- 
ti) Il liianeo era una nioneluzza d’argenlo, o di rame unito al- 
J’argeuio. Diceansl altresì soldi bianchi, e con questo nome sono 
menzionali in antiche cronache francesi ed inglesi. 
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scro anclie due o fro castellani d’oro cd una o due misure 
di cotono filalo ; persino prendevano i- pezzi degli ardii 
rotti delle botti o davano quel die avevano come Ixestie 1 
in guisa che mi pareva malo. Io lo vietai e davo loro mille 
cose graziose e buone, che io porliiva porcini acquistassero 
amore ; e proceden'lo cosi si faran cristiani, inchinevoli 
all’amore e servigio delle loro altezze e di tutta la nazione 
castigliaua, e disposti ad aiutarci dandoci di quelle cose 
che posseggono abbondevolmenle e che a noi sono ne- 
cessarie. Essi non conoscono nessuna setta nò idolatria, 
tranne che lutti credono che le forze e il bene risie- 
dono in Cielo. E credono molto fermamente che io con 
queste navi c gente sia disceso dal ciclo; c con tal con- 
vinzione mi ricevevano in ogni luogo dopo aver per- 
duto il timore. E ciò non procede perchè sieno igno- 
ranti, anzi sono di sottilissimo ingegno, sicché navigano 
lutti que’mari e sorprende l’esatta ragione che danno 
di lutto ; tranne che non videro mai gente vestita nò 
simili navigli. E subito che giunsi alle Indie, nella prima 
isola che trovai, presi per forza alcuni di essi, perche 
apprendessero e mi dessero notizia di quello che vi era 
in quelle parti ; e cosi avvenne che subito intesero ,v 0 
noi essi, o per voce o per segni. E questi hanno gio- 
vato mollo, ed anche oggidì che li conduco meco, du- 
rando sempre essi nella credenza che. vengo dal cielo, 
per quanto abbiano trattalo con me; e questi erano i 
primi a proclamarlo ovunque io giungeva. E gli altri 
andavano correndo di casa in casa, e nei villaggi cir- 
convicini gridando; venite, venite a vedere la .gente del 
ciclo. Cosi tutti, uomini e donne, dopo essersi rassi- 
curato il cuore sul conto nostro , venivano, grandi e 
piccoli , e tutti portavano qualche cosa da mangiare e 
da bere elio davano con incredibile amore. Essi hanno 
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in tutte lo isolo inoUissimi cinotli simili a fusto da 
remo, di tnaggiori o minori dimensioni; o non poche 
sono più amt>ie di una fusta di diciollo l)anchi. Non 
sono tante larghe, perchè sono formate da un sol ) tronco, 
ma una fusta non compoterehbe con esse al remo, per- 
chè vanno con una incredibile rapidità ; e con quelle na- 
vigano per tutte quelle isole che sono innumerevoli , 
trasportandovi sopra le mercanzie. Ho vedute alcune di 
queste piroghe, che contenevano settanta cd ottanta 
uo'mini, e ciascuno col proprio remo. In tutti queste 
isole non riscontrai molta dilTerenza nell’ aspetto della 
gente, nè nei costumi, nè nel linguaggio, anzi tutti si 
comprendono che è cosa singolarissima, per cui spero 
si determineraimo le loro altezze a procacciare la con- i 
versione di quella gente alla nostra santa fede, alla 
quale sono molto inclinati. Già dissi com’io era andato 
107 leghe radendo la costa del mare, in linea retta da 
occidente ad oriente, lungo l'isola Giovanna, secondo il 
quale cammino posso dire che questa isola è maggiore 
d’Inghilterra e Scozia unite, perchè oltre queste cento- 
sette leghe mi resta dalla parte di ponente due pro- 
vincie alle quali io non pervenni. L'una di queste chia- 
man Avan (1), ove nasce la gente con coda , le quali 
provincie non possono occupare in lunghezza meno di 
ì)0 0 00 leghe , secondo potei rilevare da questi In- 
diani che ho meco, i quali conoscono tutte le isole. 
L’altra isola Spagnuola, misura in circuito più di tutta 
la Spagna dalle Colonne (-2) lungo la costa del mare sino 

(1) Per errore la traduzione l.ilina dice Anan. 

(9) La iraduzioiie latina dico Colonia; ma a noi parve di lra_ 
durre lo Colonne, pcrcliù trovandosi Fontorabia in una delle 
eslremilà settentrionali della Spagna, il paragono reggeva sol- 
iamo citando un’estremità meridionale corrispondonlc ; la quale 
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a Fonlerabia , in llisoaglia. Dunque in quadrato misura 
cento ottanl'oUo grandi loglio per retta linea da occidente 
ad oriente. Essa è troppo apju'tibile perché , una volta 
veduta, la si possa aldiandonarc. Conciossiaclu' in que- 
sta isola, della quale ho preso possesso in nome dello 
loro altezze, vi è grande abbondanza di tutto quello 
che io saprei dire ; per cui le loro altezze, per le quali la 
tengo, no potranno disporre in tutto come del regno di 
Castiglia. In questa Spagniiola, nel luogo iiiii conve- 
niente, e il miglior circondario per lo miniere d’oro c 
per tutto il commercio cosi della terra ferma di qui 
come di quella del (tran Can (1), dove si farà molto traf- 
fico e molto guadagno; ho preso possesso di un grande 
villaggio cui post nome la Nafivit.V, ed ivi mi assicurai 
ed eressi un fortilizio che a quest’ora dev’essere del lutto 
terminato, 0 vi lasciai uomini sufiicienti al bisogno, con 
armi c artiglierie e vitlovagiio per oltre un anno, ed una 
fasta, ed un maestro di mare, esperto in tutte le arti, 
per farne altre, affidandomi alla grande amicizia col re 
di quella terra al punto che si i>regiava di chiamarmi 
e tenerriii per fratello. E quand’anche mutassero inten- 
zioni e volessero ofTendere questa gente, noi potrebbero, 
licrchà non .sanno che siano armi, e vanno nudi, e come 
ho già detto, sono i più paurosi che vi sieno al mondo; 
cosicthft soltanto la genie cb.e è colà rimasta ò bastevole 
jicr distruggere tutta quella terra; ed à isola senza pe- 
ricolo Iter le loro persone, sapendo reggersi. In tulle 
queste isole mi j»are che tutti gli uomini sieno contenti 
di una sola moglie, e soltanto il loro capo può averne 

.si trova appunto essere Gibilterra, ove gli antichi posero le Co- 
lonne d’Èrcole. Nò d’altronde .si può alla citta di Colonia, posta nel 
cuore dell’Europa, muovere per maro sino a Foulerabia 
(t) Vedi la nota a pag. 87. 
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fm venti. Lo (ìoune mi pare che iavoriuu più tle?li uo- 
mini, nè ho potuto rilevare se possesigono heni proprii , 
che anzi mi parve notare che di (juanlo uno possedeva 
faceva parte a tulli, e specialmente delle cose comme- 
sliJnli. In queste isole lìa (jui noìi ho trovato uomini mo- 
struosi, come molti pensavano (l), ma anzi è tutta gente 
di mollo pulito aspel(to, nò sono negri come in Guinea, 
anzi co’ capegii distesi, cosa incredibile sotto Teccessiva 
sferza dei raggi solari. In vero il sole lia qui gran forza, 
posciachè si è lontani dalla linea equinoziale xxvi gradi. 
In queste isolo, ove vi sono montagne, il freddo è vivis- 
simo nell’inverno, ma essi lo tollerano' per rabitudinee 
per l’aiuto de’ cibi che mangiano con molte droghe som- 
mamente calide. rertaiilo di mostri non ebbi notizia 
tranne di un’isola che da qui è la' seconda aU’eutratal 
delle Indie, la quale è popolala da uomini, teiuUi in 
iulle le isole come molto feroci , die si cibano di 
carne umana. Essi posseggono jnoltc piroghe con cui 
corseggiano tutte le isole dell’ India , rubano e pre- 
ti) Era naturalo clic uomini non istrutti, ed amanti del mara- 
viglioso, approilaiulo a lidi cosi rimoli, s’immaginassero di trovare 
de’ mo.slri. Tanti ne avevano citali gli anliclii viaggiatori lino 
dai tempi di Ctcsia, letto e compendiato da Fozio, c di Plinio, 
che non riiiscirebbc strana in alcun modo questa aspettativa nei 
compagni di Colombo. Ma leggendo aùentamenle il testo della 
lettera, può accorgersi cliiceliessia che Colombo non parla d’uo- 
mini mostruosi , 0 conformali diversamente dal rimanente della 
specie, ma bensì d’ nomini barbari, snaltirali per ferocità e 
crudollà, in una paro'a di mostri morali; giacchò poco dojio 
dice di non aver trovato mostri se non nell’isola degli anlrn- 
pofagi, ossia de’Carilri, o Caruibi, dei quali dice pure riie (luanlo 
alla loro conformazione. dilTercnli non erano dagli altri nomini, 
ma lo erano solo poi loro costumi feroci cd inumani. Chi non 
legge con questa avvertenza può essere tratto facilmente in in- 
ganno. 
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(hmo quanto possono. Essi non sono più doformi dogli 
altri; tranne che hanno costumo di tenero i capelli lunghi 
come le donne; ed us.ino archi e freccio delle medesime 
armi di canna, con in cima una punta di legno in man- 
caiua di ferro che mm posseggono; sono feroci in con- 
fronto degli altri popoli che sono in sommo grado co- 
dardi, ma io non li temo più degli altri. Questi sono 
coloro che coirtraggono matrimonio con le donne della 
prima isola partendo di Spagna verso le Indie, nelle quali 
non havvi uomo alcuno. Esse non attendono a lavori 
fetnminili, ma usano archi e treccie di canna come sopra 
si è detto, e .s’ armano e coprono con lamine di rame, 
di cui ne posseggono molto, l'n'altra isola m’accerlano 
maggiore della Spagnuola, i cui abitanti non hanno ca- 
Itelli. In quest’isola havvi incalcolabile quantità d’oro, 
e di essa e delle altre traggo meco Indiani per testi- 
monio; c finalmente per dire soltanto di quello che 
si è fatto in questo viaggio , che fu si rapido, ponno 
persuadersi le loro altezze che io darò ad esse oro quanto 
vogliono, mediante quel minimo aiuto che le loro altezze 
mi presteranno. Presentemente drogliee cotone quanto le 
loro altezze comanderanno di caricare, e mastice quanto 
invieranno a caricare e di lai qualità die non si trova so 
non in Grecia, nell’isola di Cliio; e il governo la vende 
come vuole. E legno d’aloe «juanto manderanno a pren- 
dere, e schiavi quanti ne vorranno, e saranno idolatri. 
E credo aver, trovato rabarbaro c cannella, c moltissimo 
altre spczierie die troveranno indubbiamente quegli che 

10 ho lascialo colà, giacché io non mi sono arrestato in 
alcun luogo se non qiianl.i mi sforzavano a Iraltcncrmi 
i venti, eccello che nelia citta delia Aatività, quanto ci 
volle per forlaìcanni e ben ordiiuire le cose. E per dir 

11 vero si sarebbe fatto molto di più so le navi mi aves- 
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sero servito come ragione voleva. Questo è ciò che potè 
operare V eterno Iddio , nostro Signore , il iiualc dà a 
quanti camminano por la sua via, vittoria nello cose che 
paiono impossihili. E questa segnatamenlo fu. dì (/nello. 
Pcrchò , sohheno intofiio a queste terre si sia già 
detto 0 scritto da altri, tutto fu per congettura senza che 
alcuno le abbia viste e conosciute posilivamoute , tan- 
toché i veggenti, ricevevano queste novelle c le giudi- 
cavano più per favole che per altro, lontanissimi dal 
vedere i risultali vittoriosi che dopo diede a noi il 
nostro Redentore. 

Ai nostri illustrissimi Re e Regina ed a’ loro regni fa- 
mosi spetta si gran cosa, di cui tutta la cristianità deve 
menar allegria e far grandi feste e rendere infinite gra- 
zie alla Santa Trinità, con molte orazioni solenni per 
il sommo Itencficio che avranno tanti popoli venendo 
nel grond)0 della nostra santa fede. E poscia per i beni 
temporali che non solo alla Spagna , ma a tutti i cri- 
stiani torneranno di refrigerio ed utilità. Queste cose 
come fatte si sono in breve, cosi si sono anche in breve • 
esposte. Nelka caravell.ì, sopra l’isola (Ji Canaria, al quin- 
dici di febbraio mille quatlrocenio e novantatré. 

Scritta da chi la manda. 

1/ Al.MIH.tNTE. 


Biglietto occluso nella lettera. 

Dopo aver scritto quanto sopra, e trovandomi nel mare 
di Castiglia, fui sopraiTalto da tanto vento sud-est (I), 
che mi forzò ad atlciigcrirc lo uavi per ridurmi in que- 
sto porto di Lisl)ona, ove desiai ia maggior meraviglia 

( 1 ) Cosi et sombr.'i di (lolcr in!(.T|irclnr(‘ li* parole del lesto sul 
y fu«!>te. 
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(lol mondo c da dove, ini f; dato scrivere alle loro Al- 
tezze. In tutte le Indie ho sempre trovalo i temporali 
come in maggio: alle (jnali giunsi in Irentalrè giorni, 
e tornai in ventolto; ma (lueste procelle mi hanno Iral- 
lenuto in questo mare quattordici giorni. Dicono qui 
tutti gli uomini di mare che giammai non videro peg- 
giore inverno, nò tanti naufragi. h>ata ai quattordici di 
marzo. 

Questa carta inviò Colomho allo scrivano Deracion 
intorno le isole scoperte nelle Indie. Contenuta in altra 
der le loro Altezze. 
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k. dliOO. — Alla lulrice del principe don Giovanni. Tenendo 
dalle Indie prigione. 

A. A’j02, 21 marzo. — All’ainbascialore I. Mtolò Oderign. 
A. AS03, 7 loglio. — AI Re e alla Regina di Spagna. 

A. ISOI, 27 dicembre. — Al dollor R. Mcolò Oderigo. 
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Molto virtuosa signora. 

Se la mia querela del mondo è nuova, antico è l’uso 
ch’egli ha di maltrattare. Mille combattimenti mi diede, 
ed a tutti resistetti , fino a quest’ ora , in che non mi 
hanno giovato uè armi, nè consigli. Ei mi tiene crudel- 
mente colato al fondo. Sostiemmi la speranza di chi ne 
creò tutti. Il soccorso di Lui fu prontissimo sempre. 
Un’ altra volta, e non ha molto, trovandomi assai ab- 
battuto , mi sollevò coi suo braccio divino , dicendo : 
Levati, uomo di poca fede, chè son Io; ,non aver ti- 
more (I). 

Io venni con amore così sviscerato a servire questi Prin- 
cipi, e Uil servigio ho prestato, quale non si vide nè si 
udì giammai. 

Del nuovo cielo e terra, cui faceva nostro Signore, 
come scrive S. Giovanni nell’ jlpocoiisse (dopo quel che 
ne fu detto per bocca d’Isaia) ei fece me nunzio, e mo- 
strommene la via. In tutti trovai incredulità. E alla Re- 
gina, mia Signora, ne diè spirito d’intelligenza, ed animo 
grande, facendole creder tutto, come a cara ed aroatis- 

(1) Queste purole sono riportate nella -Storta di D. Ferdi- 
nando, cap. 84, e tal visione si dice accadutane! (,iorno di 
ÌSatale del U99. 
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sìma figlia. Dì tutto questo io fui a pigliare il possesso 
nel reai nome di lei. Tutti s’ingegnavano di correggere la 
ignoranza, nella quale erano stati, volgendo il poco sapere a 
ragionare degli inconvenienti e delle spese. Sua Altezza per 
contrario lo approvava, e sostennelo quanto le fu possibile. 

Sette anni andarono in trattative, e nove nell’eseguire. 
(iose segnalatissime e degne di memoria accaddero in questo 
tempo: di nulla si fe’caso. Io sto mallevadore, che non è 
alcuno sì vile, il quale non pensi di oltraggiarmi. Viva il 
« ielo ; si troverà pure al mondo chi non vi possa accon- 
sentire. 

Se io rubassi le Indie, o la terra che (1) ..... ora 
è la favola dell’altar di S. Pietro, e le dessi ai mori, non 
potrebbero in Ispagna dimostrarmi inimicizia maggiore. 
Chi ciò crederebbe di un paese dove fu sempre tanta ge- 
nerosità ? 

Avrei ben io sommamente bramato liberarmi da tal 
negozio , se fosse stata cosa onesta presso la mia Re- 
gina. 11 coraggio ispiratomi da nostro Signore e da 
Sua Altezza fece che io continuassi ; e per alleviarle 
alcuna parte deU’afTanno in che si trovava per la morte (2), 
intrapresi nuovo viaggio al nuovo cielo e mondo, che 
sino allora stavasi occulto. E se costì non se ne fa 
<|uel conto che si fa degli altri viaggi delle Indie, non è 
maraviglia; perchè servì a far apparire la mia industria. 

Lo Spirito Santo (3) abbruciò S. Pietro, ed altri do- 

(1) Le parole del Codice tra che ed ora non presentano 
alcun senso intelligibile. 

(2) Cioè la morte del principe D. Giovanni, erede delle 
corone di Castiglia e di Aragona, morto in età di 19 anni 
nel 1497. 

(3) Nella versione de’sigg. Accad. di Genova : Lo Spirito 
Santo mandò qui S. Pietro. 
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dici (1) con lui. e tutti qui combatterono; e i travajjli 
e le fatiche furono molte : alfine poi ne conseguiron vit- 
toria. 

Questo viaggio di Paria credo che placherebbe alquanlo 
gli animi, a motivo delle perle e dell’oro scoperto uella 
Spagnuola. Alla gente colla quale fermai il concerto di 
andare alta pesca delle perle, comandai che le pescassero, 
e mettessero insieme : a mio giudizio ne avremo a mi- 
sura di fanega. Se non lo scrissi alle Loro Altezze, egli 
fu, perchè prima io voleva aver fatto lo stesso riguardo 
all’oro. 

Questo mi riuscì come altre cose molte , le quali io 
non perderei, nè il mio onore con esse, se cercassi il mio 
ben proprio, e lasciassi disertar la Spagnuola ; o se mi 
fosser mantenuti i mici privilegii ed accordi : e dico al- 
trettanto dell’oro ch’io adesso teneva raccolto , che con 
tante morti e travagli per virtù divina ho condotto a per- 
fezione. 

Al ritorno da Paria trovai sollevata nella Spagnuola 
quasi la metà della gente; e mi hanno fatta la guerra 
lino ad ora, come ad un moro, e gl’indiani gravemente 
{mi hanno afflitto) per un altro capo. In questo venne 
rilojeda (2) , e si provò di mettervi il suggello. Disse 
che le AA. LL. lo spedivano con promessa di doni e 
franchigie c paghe; radunò una numerosa banda di bri- 
ganti , perchè in tutta la Spagnuola , salvo pochissimi , 


(1) Due non dodici leggono gli Accademici; aggiungendo 
in nota (12), che si traila a di tre navigli indirizzali dat- 
l’Ammiraglio alla Spagnola. » 

(2) « Giunse aH’Isola un .Alfonso di Ogieda procacciava 

di suscitare un altro nuovo tumulto: pubblicando per cosa 
certa, che la Regina Donna Isabella stava per morire eco, 
Ferdin. cap. 84. 
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sono tutti vagabondi; e niuno con moglie e figliuoli. 
Questo Hojeda mi travagliò molto. Ebbe da partire; e 
lasciò detto che tosto saria di ritorno con più navi e 
gente; e che aveva lasciata la reai persona della Regina, 
nostra Signora, presso alla morte. Intanto giunse Vin- 
cenzo Agnes con quattro caravelle: fuvvi scompiglio e 
sospetto, ma non danno. Gl’Indiani ne dissero molte altre 
ai Cannibali ed in Paria ; e poscia sparsero la nuova di 
sei altre caravelle che portavano un fratello dell’Alcalde. 
Ma fu con malizia. Questo si fe’ sull’ ultimo ; quando 
già era quasi perduta la speranza che le Altezze Loro 
dovessero spedire ornai più de’navigli nelle Indie, nè più 
si sperava da noi; e volgarmente dicevano che S. Altezza 
era morta. 

In questo tempo un tal Adriano provò un’altra volta 
a levar rumore, come dianzi ; ma nostro Signore non so- 
stenne che portasse ad effetto il suo malvagio proposito. 
Io mi era deliberato di non torcere un capello a nes- 
suno : a costui però, attesa la sua ingratitudine, non fu 
possibile (lagriraando) serbare quel proponimento. Non 
avrei trattato diversamente mio fratello, s’egli avesse voluto 
uccider me, e rapirmi il dominio, che il mio Re e la 
Regina m’avean dato in guardia (t). 

Questo Adriano, come si vede, avea spedito a Xoragiia 
Don Ferdinando a radunare alcuni suoi seguaci ; e colà 
venne a contesa con l’Alcalde; di che nacque discordia 
di morte; ma non ebbe conseguenza. L’Alcalde il prese 
con una parte della* sua banda, ed avrebbelo fatto giusti- 
ziare, s’io non vi poneva riparo : stettero in prigione, spe- 
rando Tarrivo di qualche caravella, sopra cui partirsi. Le 


(1) Questo ultimo periodo manca nella traduzione de’sigg. 
Accademici. 
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«uove (ieli’Hojeda, ch’io pubblicai, fecero perdere la spe- 
ranza, che egli venisse più. 

Già da sei mesi io era presto a venirmene alle LL. AA. 
con le buone novelle dell’ oro ; e per sottrarmi dal go- 
vernare gente dissoluta, piena di acciacchi e di malizia, 
che non teme nè Dio, nè il suo Re, nè la Regina. 

Avrei terminato di pagar la gente con secento mila ; 
c a quest’oggetto aveva quattro milioni di decime, e più, 
senza il terzo dell’oro. 

Innanzi alia mia partenza supplicai tante volte le Al- 
tezze Loro , che spedissero qui persona incaricala del- 
r ammini.strazione della giustizia; e poiché trovai solle- 
vato r Alcalde, rinnovai le suppliche per avere o alcun 
poco di gente, o almeno un lor familiare con lettere; 
perchè tale si è la mia fama, che quantunque io facessi 
Chiese e Spedali, sarebber sempre chiamate spelonche da 
ladri. 

Pur alla fine diedero un provvedimento ; e fu contrario 
a quello che si richiedeva a tal negozio. In buon’ora sia; 
giacché così lor piacque. 

Io stetti colà due anni, senza poter guadagnare una 
provvigione di fanega, nè per me, nè per coloro che colà 
erano, e costui si portò via una cassa piena. Dio sa, se 
tutto finirà in suo servìzio. Già sul bel principio si danno 
esenzioni per venti anni , che è l’ età d’ un uomo ; e la 
raccolta dell’oro è tale, che persona vi fu, che ne diede 
cinque marchi in quattro ore : di che dirò appresso più 
largamente. 

Avendo io ricevuto maggior danno dal misdir? delle 
persone, che vantaggio del lungo servire e conservar 
l’azienda e il dominio delle Loro Altezze , sarebbe una 
carità, se piacesse Loro di far esaminare molti popolari 
di quelli che sanno le mie fatiche: io sarei restituito al 
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mio onore; e se ne parlerebbe in tutto il mondo; per- 
chè r impresa è di tal qualità , che ogni giorno ha da 
crescer di fama e di stima. 

Venne frattanto a S. Domingo il commendator Bova- 
diglia; io mi trovava nella Vega, e il Prefetto in Xora- 
gua, dove queirAdriano aveva fatto capo ; ma già tutto 
era cheto, ricca la terra, e tutta in pace. Il secondo giorno 
proclamò sè stesso governatore, e fece uflìziali , ed ese- 
cuzioni ; e pubblicò franchigie dell’oro, e delle decime, e 
generalmente di ogni altra cosa per anni venti, che, come 
dico, è l’età di un uomo ; e che veniva per pagare tutti ; 
benché non avessero servito pienamente fino a quel giorno; 
e divulgò che dovea mandare in ferri e me e i miei fra- 
telli, come 'ha fatto ; e che non ci sarei colà tornato 
giammai; nè io, nè altri del mio legnaggio, dicendo di 
me mille cose disoneste e scortesi. Tutto questo si fece 
il di secondo dopo il suo arrivo, come ha detto ; trovan- 
domi io lontano ed assente, senza sapere nè di Lui nè 
del suo arrivo. 

Avendo egli portata gran quantità di lettere in bianco, 
soscritte dalle Loro Altezze, ne scrisse alcuna all’Alcalde 
e alla sua compagnia con favori e commendazioni : a me 
non inviò mai lettera, nè messaggio; nè mi ha parlato 
sino ad ora. Pensi V. S. che penserebbe qualunque 
avesse il mio carico: onorare e favorire chi si provò a 
rubare alle Altezze Loro il dominio, ed ha fatto tanto 
male e danno; e invilire chi lo sostenne con tanti pe- 
ricoli. 

Quando io seppi questo , credetti che sarebbe di lui 
come dell’Hoieda; o di tal altro. Mi calmai avendo sa- 
puto dai Frati, ch’egli era inviato dalle Loro Altezze. Io 
gli scrissi dandogli il benvenuto; e che io era apparec- 
chiato d’irmene alla Corte, avendo posti tutti i miei averi 
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all’ incanto : che riguardo alte franchigie indugiasse un 
poco ; che e questo e il governo io gli avrei dato ben- 
tosto, cosi piane come la palma della mano. E ne scrissi 
pure ai Religiosi. Nè quegli nè costoro mi diedero ri- 
sposta. Anzi egli si mise in piede di guerra, e costrin- 
geva quanti capitavano quivi a dargli il giuramento come 
a governatore: dissermi per anni venti. Appena eh’ io 
seppi di tali franchigie , pensai al riparo di errore sì 
grande , immaginando eh’ ei sarebbe contento , avendo 
dato, senza necessità nè cagione, cosa così importante ed 
a gente vagabonda, quando sovrabbonderebbe a chi avesso 
moglie e figliuoli. Pubblicai in voce e in iscritto, che egli 
usar non poteva delle provvigioni , essendo pili valido 
lo mie ; e mostrai le franchigie che portò Giovanni 
A guado. 

Tutto ciò io feci per temporeggiare; acciocché le Al- 
tezze Loro fossero informate dello stato della terra ; e 
avessero luogo di ordinar nuovamente quanto fosse di lor 
servigio. 

Pubblicar tali esenzioni nelle Indie è cosa vana. Ri- 
guardo ai coloni, che hanno già preso delle tenute, egli 
è un eccesso, perchè loro si danno le terre migliori, che, 
a dir poco, varranno un dugento mila. Al fine di quat- 
tro anni si termina la concessione della tenuta, senza che 
v’abbian dato un colpo di marra. Io non direi così, >se 
i coloni fossero ammogliati ; ma non vi hanno sei fra 
tutti, che non istien sull’avviso di ragunare quanto è 
possibile, e irsene poi in buon’ora. Bene sarebbe, che 
c’fossero di Castiglia; e si pure che si sapesse ’chi e come, 
e che si popolasse di gente onorata. 

Io aveva accordato con questi coloni , che paghereb- 
bero il terzo dell'oro, e le decime, cosi pregato da essi; 
c lo ricevettero per grazia grande delle Loro Altezze. Come 


Digitized by Google 



■lOtì LETTEIIE AUTOCnAFE 

seppi, che non eseguivano il patto, li ripresi , e sperava 
ch’egli meco si unirebbe a fare altrettanto; ma fu al 
contrario. 

Irritolli contro di me, dicendo eh’ io cercava di to- 
gliere a esso loro quello che le AA. LL. concedevano; e 
si affaticò di cacciarmegli a’fìanchi, e lo fece, e che scri- 
vessero alle LL. AA. che non m’ inviassero più mai al 
governo: e così supplicai io stesso per me e tutta la (1) 
casa mia , ove non abbia un popolo diverso ; ed egli 
unito a loro ordinò una perquisizione di furfanteria, 
che somigliante non si seppe nell’ inferno giammai. Ma 
sopra di noi è Nostro Signore, che scampò Daniele e i 
tre garzoni con tanta sapienza e forza sua propria, c 
con tanto apparecchio, se gli piacesse, come con la sua 
volontà. 

Saprei ben io rimediare a tutto questo , e a quanto 
ho detto, ed è avvenuto dappoiché io sono nelle Indie , 
se la volontà mi permettesse di procurare il mio proprio 
i)ene, e ciò fosse cosa onesta. Ma il sostenere la giu- 
stizia, e l’aumentare il dominio delle AA. LL. fino ad 
ora mi tiene in fondo. Oggidì che si trova tant’ oro , 
avvi discordia di pareri, se meglio convenga andare ru- 
bando, 0 andare alle miniere. Per una donna si trovano 
cento castigliani, come per una fanciullina (2) ; ed è molto 
in uso, e sonori molti mercanti che vanno buscando fan- 
ciulle di nove in dieci anni : or sono in pregio di tutte 
l’età (3). 

(1) Nel Codice veraraenle si legge Cosa, non Casa; mali 
sentiraeuto vuol Casa , come debbono aver letto anche gli 
Accademici, che tradussero famiglia. 

(2) Nel Codice, labranga. 

(3) Le parole ha de tener un bueno, non si possono spie- 
g.are, per colpa dell’amanuense, come si vuol credere. 
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Dico, come dicendo io che il commendatore non po- 
teva dar franchigie, io feci quanto egli bramava; ben- 
ché a lui dicessi ciò essere ad oggetto di soprassedere, 
fino a che le AÀ. LL. risolvessero intorno al paese , e 
tornassero ad esaminare ed ordinare ciò che fosse di loro 
servigio. 

Inimicommi tutti costoro, e pare, secondo che si vide, 
e secondo le sue maniere, eh’ ei fosse venuto già bene 
accèso ; o è vero ciò che si dice, che abbia speso molto, 
per venire a questa impresa : non ne so altro. So bensì 
di non avere mai sentito che un Inquisitore allegasse i 
ribelli , e li prendesse per testimoni contro a chi go- 
verna; nè soltanto costoro, ma niuno che sia indegno di 
ottener fede. 

Se le àA. LL. comandassero che si facesse qui una per- 
quisizione generale ; io vi dico che si vedrebbe una mara- 
viglia, come l’isola non si sprofondi. 

Io credo che si ricorderà V. S. quando la burrasca mi 
spinse a Lisbona senza vele, come fui accusato falsamente, 
che io era andato colà a trattare col re, per dargli le 
Indie. Seppero poi le AA. LL. il contrario; e che tutto 
erasi detto, con malizia. 

Benché io sappia poco, non so chi mi tenga per vi- 
gliacco a segno, ch’io non conosca, che anche se le Indie 
fosser mie, non potrei sostenermi senza l’aiuto di un 
Principe. 

Se la cosa è così dove trovar potrei io mai miglior 

Nella traduz. degli Accademici mancano affatto , essendovi 
indicata la lacuna con vari puntini. Si potrebbe dire , che 
Colombo usò avvertitamente di una locuzione oscura per non 
offendere la delicatezza della matrona, cui scriveva; a mo- 
tivo che la voce bueno riceve un significato metaforico, che 
si può vedere sui dizionari. 


f 
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appoggio e sicurezza di non esser da quelle al tutto di- 
scacciato, che nel Re e nella Regina nostri Signori, che 
dal nulla mi hanno posto in tanto onore, e in terra e 
in mare sono i piCr alti principi del mondo ? I quali si 
tengono da me serviti, e mi conservano i miei privilegi 
e grazie; e se taluno me li diminuisce, le AA. LL. me 
gli aumentano con avvantaggio (come si vide nel fatto 
di Giovanni Aguado), e comandano che siami fatto molto 
onore; e, come ho già detto a V. S., riconoscono di aver 
da me ricevuto servigio ; e tengono per familiari i miei figli: 
cose tutte che non potrei incontrare presso altro Prin- 
cipe; perchè ove non è amore, tutto il resto è nulla. 

Quanto or ora ho detto, egli è per ribattere la mal- 
dicenza maliziosa, e contro alla mia volontà; perchè il 
commendator Bovadiglia procura con tale maldicenza di 
gettare con malizia un’ ombra sopra le sue maniere e i 
suoi fatti : ma io gli farò vedere col braccio sinistro, che 
la sua ignoranza e gran vigliaccheria, e la sformata cu- 
pidigia, lo han fatto in ciò cadere. 

Già ho detto , eh’ io scrissi a lui ed a’ frali ; c tosto 
partii, come aveagli scritto, da me solo, perchè la gente 
si trovava col Prefetto; ed anche per trarlo (]i sospetto. 
Com’egli il seppe, preso Don Diego, il fe’ porre in una 
caravella carico di ferri ; e a me, arrivato che fui, fece 
altrettanto; e poi al Prefetto, quando venne. Non gli ho 
parlato più ; nè egli ha consentito insino ad ora che altri 
mi parli. ^ E giuro che non posso sapere il perchè io sia 
imprigionato. 

La sua prima diligenza fu di pigliarsi l’oro, che trovò, 
senza misura nè peso ; e trovandomi io assente, disse che 
volea pagarne la gente; e secondo che ho udito, fece por 
sè la prima parte, e manda nuovi riscattatori pei riscatti. 
Di queli’oro io aveva serbati a parte alcuni saggi ; grani 
• 
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grossi come uova d’oca, di gallina, di pollastra, e di 
altre molte forme, raccolti da alcune persone in breve 
spazio, perchè le AA. LL. si rallegrassero, e da ciò co- 
noscesser l’impresa ; con una quantità di pietre grosse 
piene d’oro. Queste cose furono le prime ad esser donate 
con malizia, acciocché le Altezze Loro non tengan, da 
molto questo negozio, (ino a che egli abbia fatto il nido ; 
nel che si dà molta premura. 

L’oro che sta per fondersi, scema al fuoco. Certe catene 
che peserebbero fino a venti marchi, non si sono più ve- 
dute. Nel particolare dell’oro mi si è fatto maggior ag- 
gravio che in quello delle perle ; perchè non lo ho por- 
tato io alle Loro Altezze. 

Il commendatore pose tosto in opera quanto parvegli 
che sarebbe in mio danno. Ho già detto che con sccen- 
tomila avrei pagato tutti, senza rubare a nessuno, e che 
aveva più di quattro milioni di decine senza il bargeUato, 
senza mettere mano all’oro. Egli fece larghezze tali che 
muovon le risa ; quantunque cominciò, io credo, la prima 
parte da sè. Il sapranno le LL. AA. se manderanno qua 
a domandargli i conti ; e specialmente s’io vi fossi pre- 
sente. Egli altro non fa se non che dire esservi un debito 
di somma assai grande; ma non è si grande; è quella che 
io ho detto. Io sono stato moltissimo aggravato in questo, 
che siasi mandato un inquisitore sopra di me, il quale sa- 
peva, che ove la relazione fosse di cose molto gravi, a 
lui sarebbe conferito il governo (I). 

Fosse piaciuto a Nostro Signore che le AA. LL. avessero 


(1) « Il già detto Giudice (Bovadiglia) bramoso di rimaner 
nel governo, senz’altra dimora, nè giuridica informazione, 
al principio di ottobre dell'anno tSOO lo mandò prigione ecc.» 
Ferdin. cap. 86. 

> 
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inviato 0 lui, o altra persona due anni fa; perchè io giù 
sarei fuori di scandalo e d’infamia; nè mi si torrebbe il 
mio onore, nè il perderei. Iddio è giusto, e ha da fare 
che si sappia il perchè e il come. Costi mi giudicano, 
com’ io fossi un governature di Sicilia, o di città o terra 
posta sotto civil reggimento ; ed ove le leggi si potessero 
osservare interamente, senza timore di perdere il tutto. Io 
ricevo un grande aggravio. 

Io debbo esser giudicato come un capitano, che dalla 
Spagna andò alle Indie a conquistare gente bellicosa, nu- 
merosa, di costumi e di credenza a noi molto contraria, 
che vivono per balze e monti, senza popolazione ordi- 
nata, nè noi altri (4); dove già per divino volere ho posto 
sotto il dominio del Re e della Regina nostri Signori un 
altro mondo ; per cui la Spagna ch’era detta povera, è la 
più ricca. 

Io debbo esser giudicato come un capitano che da tanto 
tempo inaino ad oggi porta le armi allato senza lasciarle 
un’ora ; e comanda a cavalieri di conquista e di uso, non 
di lettere, salvo se fosser Greci o Romani, o altri mo- 
derni, de’quali bannovi tanti e si nobili nella Spagna. 
Perchè in altra forma riceve grande aggravio, stantechè 
nelle Indie non sono nè comuni, nè statuti. 

Aperta è già la porta dell’oro e delle perle, e quan- 
tità di tutto ciò, di pietre preziose, di spezierie e di altre 
cose mille si può sperare fermamente; e mÉ di peggio 
non mi avvenga, come ciò darei coi nome di Nostro Si- 
gnore nel primo viaggio ; come anco darei il commercio 
dell’ Arabia felice fino alia Mecca , come io scrissi alle 


(1) Queste parole ni nosotros guastano il senso, ma si 
leggono chiaramente nel Manoscritto: mancano nella'tradu- 
zione degli Accademici. 
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Altezze Loro coll’ occasione di Antonio de Torres nella 
risposta della partizione della terra e del mare co’ Porto* 
ghesi ; e poscia verrei a quello di Coloarti (t), come 
pure Lor dissi, e diedi in iscritto nel Monastero della 
Meiorada. 

Le nuove dell’ oro, le quali io dissi che date avrei, 
sono che il giorno della Natività, standomi afflìtto di molto, 
combattuto da’mali Cristiani, e dagl’ Indiani , in termine 
di abbandonar tutto per campare, se avessi potuto , la 
vita, Nostro Signore mi consolò miracolosamente, e disse: 
Fa cuore, non t’abbattere, nè temere* io provvedere a 
tutto. I sette anni del termine dell’oro non sono passati -, 
e in ciò e nel resto darotti rimedio. 

In tal giorno seppi che v’erano ottanta leghe di terra-, 
e miniere ad ogni capo : ora si crede che ne formino una 
sola. Taluni raccolgono cxx. castigliani in un giorno ^ 
altri ex. e ne fu trovato sino a ccl. Tali altri da l. fino 
a Lxx. molti da XX. Gno a cinquanta; lo che si tiene per 
buona giornata; e molti ci continuano. Il comune è di 
sei a dodici, e chi ne raccoglie meno, non è contento. 
Onde pare che queste miniere sien come le altre, che non 
danno in ciaschedun giorno un prodotto eguale. Le mi- 
niere e i raccoglitori son nuovi. È opinione di tutti, che 
se vi andasse pure tutta Castiglia, per quanto la persona 
fosse neghettosa, non ribasserebbe di un casligliano, o 
due, al giorno. Ed ora così avviene in questi primi giorni. 
Egli è il vero che tengono alcuni Indiani ; ma il negozio 
è tutto de’Gristianì. Veda qual fu la discrezione del Bova- 

(1) Cosi il Manoscritto. Nella copia di cui si servirono t 
sigg. Accad. si legge Calicut; e pare la vera lezione. Nei 
viaggi del Roncìnotto, che andò a Calicut sopra una nave 
di Audrea Colombo, nipote di Cristoforo (ann. 1532), è scritto- 
Colocut. (V. Bibliot. Hai., agosto, 1819.) 


Digiiized by Google 



1)2 LtrrKHt; ALTOGllAFK 

tliglia, dar tutto per nulla ; e quattro milioni di decime 
senza motivo, senza esserne richiesto, senza prima no- 
tificarlo alle AÀ. LL. Nè il danno è questo soltanto. Io 
so che i miei errori non furono ad oggetto di far male -, 
e credo che cosi credano le Altezze Loro, com’io dico; 
e so e vedo che usano misericordia con chi maliziosa- 
mente le disserve ; onde credo e tengo per certissimo che 
migliore e maggiore pietà avranno con me, che caddi in 
essi con ignoranza e trattovi a forza, come poi sapranno 
pienamente; e riguarderanno a’ miei servigi, e conosce- 
ranno ogni giorno che sono di molto vantaggio: tutto 
porranno in una bilancia, come ci racconta la S. Scrit- 
tura che si farà del bene e del male nel giorno del Giu- 
dizio. 

Se tuttavia -comandano che altri mi giudicbi, il che 
non ispero, e ciò sia per inquisirmi riguardo alle' Indie, 
Aimilissimamente le supplico , che mandino qui a mie 
spese due persone di coscienza ed onorate ; le quali 
troverannole , spero , assai agevolmente , adesso che si 
trova dell’ oro a cinque marchi in quattro ore. Con 
questo, e senza questo, è necessario che ci proveggano. 

11 commendatore al suo arrivo a S. Domingo albergò 
in casa mia; e quando ci trovò, tolse tutto per suo (1) : 
sia in buon’ora; che forse ne avea mestieri. Non mai cor- 
saro così adoperò centra mercanti. Duoimi assai più delle 
mie scritture, che sì me te abbiati prese : già quelle che 
mi doveaiio più giovare a scolparmi, queste teneva più 

(1) « E rinquisitore che per t.ile effetto i Re mandarono, 
fu un Francesco di Bovadigtia, povero commendatore del- 
r ordine di Calatrava... La prima cosa ch’ei fece, fu allog- 
giar nel palazzo dello ammiraglio, e servirsi e impadronirsi 
di tutto quello che vi era, come se per giusta successione 
cd eredità gli fosse toccalo. « D. Ferdin. cap. 85. 
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occulte. Vedete che giusto ed onesto perquisitore! Quante 
cose egli ha fatte, mi dicono che sono state dentro i termini 

della giustizia; salvo assolutamente (1) Iddio Nostro 

Signore è presente con la sua forza e sapienza, secondo 
il suo costume ; e punisce tutto, specialmente la ingrati- 
tudine e le ingiurie. 

(1) Cosi ha il Maiioscrillo. 


Colombo. 
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Al signor Ambasciatore Messer Nicolò . . . rigo.’* 
Signore, 

La solitudine, in che ci avete lasciato, non si può espri- 
mere. Diedi il libro delle mie scritture a messer Fr.'“ di 
Rivarolo , perchè ve lo spedisca con altra copia [delle ■* 
lettere missive : del ricapito e del luogo che porrete in 
esso, vi prego per grazia, che lo scriviate a Don Diego. 
Altro simile si finirà, e vi si spedirà per la stessa guisa, 
e pel medesimo messer Fr.*“. In esso troverete nuova scrit- 
tura. Le AA. LL. mi promisero di darmi tutto ciò che 
mi appartiene, e di mettere in possesso di tutto Don 
Diego, come vedrete. Al Signor messer Gian Luigi, e 
alla Signora Caterina, scrivo : e la lettera viene con que- 
sta. Io sono di partenza in nome della Santa Trinità, col 
primo buon tempo, con molto corredo. Se Girolamo da 
Santo Stefano (1) viene, mi debbe aspettare, e non im- 
picciarsi con veruno, perchè ricaveranno da lui quanto 
potranno, e poi lo lasceranno in bianco. Venga qua, e 
il Re e la Regina lo riceveranno sino a che io venga. 
^’ostro Signore vi tenga nella sua santa guardia. Fatta 
il 21 di marzo in Siviglia io02. 

A’ vostri comandi 

(1) Pi questo navigatore associato con Girolamo Adorno 
si ha la relazione nella raccolta del P»amusio, voi. 1. cari. 'J82. 
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Sdrenissimi e malto patoilì Principi 
Re e Regina nostri Sùjuori. 

Da Calese (1) passai nelle isole dette Canarie in quattro 
giorni, e da li passai alle isole chiamate Indie in giorni 
sedici ; dove scrissi a Vostre Maestà che mia intenzione 
era di darmi pressa nel mio cammino, per ris|)etto che 
io aveva li navigli novi ben forniti di vittualie e di gente, 
e che mia volontà era tendere nella isola chiamala la- 

fi) Parti Colombo da Cadice per questo suo quarto dei 
viaggi fatti d’.ordine dei Re di Spagna addi i) maggio del- 
l’anno 1502, secondo che scrivono il figlio Fernando nella 
Vita di lui, cap. 88, c l’Herrera nell’ /storia dei viaagi e 
dette conquiste degli Spagnuoli nell’ Indie Uccidenlali, deca 1, 
lib. 5, cap. 2. 

l’er Calese è già da intendersi Cadice, nominato Calli da 
Fernando sudiietto nel capo 88, e Calis da Americo Ve- 
spucci nelle lettere de’suoi viaggi (p. 6, 32, 35, 45, 71, ed. 
lior., 1745), dairOviedo neU’/stor/a dell' Indie cap. I, e da 
altri. Ne’bassi tempi volgarmente si soleva dire Cades-, sic- 
come ne’ vecchi Portolani trovasi scritto, e ancora in due 
mie carte nautiche lavorate da Veneziani; l’una che jioiia 
l’anno 1368, nel secolo seguente posseduta dalli Certosini di 
Fiorenza per testamento di Niccolò Corbizzi; l’altra con le 
parole Jachohus de Ziroldis de Venetiis me fedi anno Dui 
M,CCCC,XXVl, referita dal conte Gianrinaldo Carli nella Let- 
tera all’ Ah. Testa intorno alla scoperta dell’America. Nè 
altrimenti Cadice sì nomina in un trattato generale di na- 
vigazione, composto l’anno 1444 da Pietro di Versi vene- 
ziano , che io parimente in un codice di quel tempo pos- 
seggo. 
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naica (1). Nella isola chiamala Dominica scrissi qucsU 
fin donde sempre avei il tempo a domandare a bocca 
Questa medesima notte che quivi intrai fu con grand< 
fortuna e tormento, che sempre da poi mi perseguitò 
Quando arrivai sopra la isola Spagnola così nominata 
mandai un mazzo di lettere a Vostra Maestà, nelle qual 
gli domandava di grazia un naviglio con miei danari 
perchè uu altro, che io ne aveva, era già fatto innavica- 
bile, e già non soffria le vele : le quali lettere Vostra Maesti 
saperanno se le hanno ricevute. La risposta che Vostri 
Maestà me mandarono fu questa, che io non volessi an- 
dare, nè stare in terra : per la qual cosa cascò lo aninn 
alla gente che con me erano, per paura che io li volevi 
menar da lungi, dicendo che se alcun caso o pericoli 
gli accadesse, che non sariano remediali ; anzi saria d 
loro fatto poco estima , e a cui parve disseno che l 
terre che io guadagnassi. Vostre Maestà le. farian prove 
dere di altra persona che di me. La fortuna era grande 
e in quella notte mi smembrò li navigli, e ognuno mem 
in sua parte, senza alcuna speranza, altro che di morte 
ognuno teneva per certo che li altri fusseno persi. Cb 
nascette , senza quietare (2) lob , che non fusse morti 
disperalo, che in tal tempo, per mia salvazione e di ui 
mio piccolo figliolo e fratello e amici, mi fusse difesa b 

(!) È assolatamcnie da credere che non lamaica, ma la 
naica , si trovi nell’ originale spagnuolo ; benché stran 
sembri questa denominazione. Di fatto che Colombo zonse > 
una isola chiamala da paesani lamaica, ma come Itti dice 
dalli cosmografi dilla Janna masor , leggesi nel capo quin 
dicesimo del Librello di lulla la navigazione dei Re di Spa 
(ina delle isole e terreni nuovamente trovati, stampato i 
Venezia per Alberto Vercellese da Lisona nel 1504 in 4. 

(2) Quietare dallo spagnuolo quitar , come dal frances 
fjnitter, è qui usato per tralasciare. 
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terra e li porli, quali per divina volontà guadagnati aveva 
a Spagna, sudando sangue? 

Torno alti navigli che la fortuna grande levati mi aveva, 
quali quando a Dio piacque me li restiluitte. 11 naviglio 
innavicahile avealo posto in mare, per scampjire fin alla 
isola Galliega chiamata; il qual perse la barca e ancora 
gran parte delle vittualie. Quello nel quale io andava era 
travagliato a gran maraviglia : Iddio, per sua pietà, che 
non avei alcun danno, lo fece salvo. In quello sospet- 
toso era mio fratello, il quale, dopo di Dio, fu suo re- 
medio. Con questa fortuna cosi in gattone mi andai ap- 
presso lanaica, e quivi si mutò di alto mare in calma 
e gran corrente, e mi menò fino al Giardin della Regina, 
senza mai vedere terra : e di qui quando puotti navicai 
alla terra ferma , dove mi si incontrò corrente terribile 
e vento all’ opposito , con quali combattetti con loro 
giorni 60 : in fine non puotti guadagnarli altro, che le- 
ghe 70, che sono miglia 350; perchè una lega per 
acqua è miglia cinque, è per terra quattro ; dunque ogni 
fiata, lettore, che trovarai leghe, cavarai per discrezione 
quanti miglia saranno. 

In tutto questo tempo non puotti intrare in porto, nò 
mai mi lassò fortuna del mare , nè acqua dal cielo , e 
troni, e folgori continuamente, che pareva essere il fine 
del mondo. Andai al fine, e ringraziai Iddio, il quale di 
qui mi dette prospero vento, e corrente, questo fu a’ 12 
di di settembre. Erano passati ottantaotto di, che non mi 
avea la terribile fortuna mai abbandonato, talmente che 
nè sole, nè stelle, nè altro pianeta in tutto quello tempo 
conobbero^gli occhi miei: li navigli mi aveva aperti, le 
vele rotte, e perse ancore e sarte, e barche, e ogni for- 
nimento; la gente molto inferma, e tutta contrita, e molli 
con voti di santa religione, e non nissuno senza altro 
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voto, 0 peregriuaggio : molte fiate l’uno e l’altro si erano 
confessati, dubitando e di ora in ora aspettando la morte. 
Molte altre fortune si hanno viste, ma non durare tanto, 
nè con tanto tormento; molti di nostri, quali avevamo 
per più forti marinari, si perdevano di animo. E quello 
che più mi dava passione, era il dolore del figlio (1), 
che io aveva con meco ; e tanto più, quanto era per 
essere di età di anni 43; e vederlo durare tanta fatica, 
e passare tanta passione, e durare ancora più che Dis- 
sono di noi altri : Dio, non altri, gli dette tal fortezza di 
animo: lui alli altri faceva core e animo nelle opere sue: 
era tale, come se avesse navicato ottanta anni, mirabile 
cosa da credere; onde io mi rallegrava alquanto. Io era 
stato infermo, e molte fiate al segno di morte era ag- 
gionto : da una camera pìccola , che feci fare in cima 
coperta della nave, comandava il viaggio. E, come ho 
ditto, mio fratello era nel più tristo naviglio e più peri- 
coloso: grande dolore era il mio, e molto maggiore, per 
averlo menato contra sua volontà; perchè per mia dis- - 
ventura poco mi ha giovato vinti anni di servizio, quali 

10 ho servito con tanta fatica e pericolo, che oggidì non 
abbia in Castillia una tezza, e se voglio disnare o cenare 
0 dormire, non ho, salvo la ostarla, ultimo refugio; e 

11 più delle volte mi manca per pagar il scotto. Altra 
cosa ancora mi dava grande dolore, che era Don Diego 
mio figlio, che io lassai in Spagna tanto orfeno e privo 
di onore e facoltà; benché teneva per certo che Vostre 

(1) Fernando, scrittore deH’Istoria di suo padre, racconta 
di essersi seco lui trovato in questo viaggio, insieme con 
Barlolommeo fratello di Cristoforo , nel capo 88 ; di lui si 
trovano buone notizie nel Libro della patria di Colombo a 
carte 100, 287, ecc.; nè di Barlolommeo mancano memorie, 
che ce lo facciano bene conoscere. 
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Maeslà, come giusti c non ingrati Principi, gli restituisse 
con accrescimento. 

Arrivai ad una terra, Cariai nominata, dove qua mi 
restai a rimediare le navi, e ogni preparamento neces- 
sario, e dare riposo alla affannata gente, qual per la 
longa fatica era già venuta manco : e io insieme con loro 
si riposammo quivi. In questa terra intesi nuove delle 
minere di oro della provincia di Ciamba così ditta, la 
qual io andava cercando. Quivi. tolsi due uomini della 
loro nazione, quali mi menarono ad un’altra terra, chia- 
mata Carambarù; dove le genti vanno nude, e portano 
ai collo un specchio di oro, il quale per nissun modo 
vogliono vendere, nè barattare. E in questo luogo mi 
nominarono in loro lingua molti altri luoghi alla costa del 
mare, dove mi diceano essere grande oro e minerò , lo 
ultimo luogo era Beragna ditto, lungi da lì 25 loglio. Per 
la qual cosa mi partitti dì qui con animo di cercarli 
tutti ; e quasi che era aggiunto al mezzo, intesi come a 
due giornate di cammino vi era minere di oro, e delibe- 
rai mandarle a vedere. 11 vespero di Santi Simon e Giuda, 
che avevamo da partire, in questa notte si levò tanto mare 
c vento, che fu necessario di correre dove lui volse: e 
quelli due uomini sempre venneno con me per mostrarmi 
le minere. 

In tutti questi luoghi, dove io era stato, trovai essere 
verità tutto quello aveva inteso: e questo mi certificò 
che fosse la verità della provincia Ciguare ditta, quale 
secondo loro è distrutta, ed è nove giornate di cammino 
per terra verso Ponente. Li aflermano che sia infinito oro, 
e mi dicono che portano corone di oro in testa, anelli 
alti bracci e alli piedi ben grossi di oro ; e che di oro le 
careghe, casse, tavole forniscono e fodrano, come noi altri 
facciamo di ferro. Àncora mi dissono chp le femmine di 
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lì portavano collari appiccati, dalla testa fino alle spalle 
pendenti di oro. In questo luogo, che io dico, tutta la 
gente di questi luoghi concordano essere così la verità, 
e dicono esservi tanta ricchezza, che io ne saria contento 
della decima parte. Quivi portavamo con noi pevere: 
tutta questa gente lo conobbero. In Ciguare fanno mer- 
canzie e fiere, come noi : tutti costoro cosi me lo hanno 
affermato, e m’insegnavano il modo e la forma che te- 
neno nel loro venderei barattare. Ancora dicono che na- 
vicano come noi, e che le navi loro portano Lombarde, 
archi, frezze, spade, corazze; e vanno vestiti come noi, 
e hanno cavalli, e usano guerreggiare, portano ricche 
vestiture, e hanno bone case. Dicono ancora che il mare 
bolle nella ditta provincia di Cigliare, e che di li a giorni 
dieci vi è il fiume Gatiges appellato. Pare che queste 
terre stiano con Beragna come sta Tortosa con Fonte- 
rabia, o Pisa con Venezia. Quando io mi partii da Ca- 
rambarù, e aggionsi a questi luoghi che ho ditto, trovai 
la gente a quello medesinw uso, salvo che gli specchi di 
oro, che avevano, gli davano per .3 sonagli di sparaviero 
per uno, ancora che pesassino dieci o quindici ducati 
l’uno. In tutti suoi usi sono come quelli della Spagnola 
isola. Lo oro ricoglieno con altra arte, benché e l’una e 
l’altra non abbia a fare con la arte nqstra. Questo che 
io ho ditto è quello che ho udito da queste gente dire. 
Quello che io ho visto e so, adesso vi contarò. 

Lo anno de nonanta quattro navicai in 2i gradi verso 
ponente in termino di nove ore; che non gli fu fallo, 
perchè in quella ora fu eclipsi , il Sole era in Libra e 
la Luna in Ariete. Tutto questo che io per parole intesi 
da questa gente già lo aveva io saputo longamente per 
scritto. Tolomeo credette lui avere ben satisfatto a Ma- 
rino, e adesso si trova sua scrittura ben propinqua al 
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vero. Tolomeo mette Catigara a 4 2 linee lungi dal suo 
occidente , qual affermo essere sopra capo Santo Vin- 
cenzo in Portogallo due gradi e un terzo. Marino in 
15 linee costituitte la terra. Questo medesimo Marino 
in Etiopia scrive sopra la linea equinoziale più di 24 
gradi ; e adesso che li Portogallesi lì navicano, lo tro- 
vano essere vero. Tolomeo disse che la terra più au- 
strale è il primo termino , e che non .abbassa più di 
15 gradi e un terzo. 11 mondo è poco: quello che è 
sotto, cioè la terra, è sei partf: la settima solamente è 
coperta di acqua: la esperienza già è stata vista, e a 
Vostre Maestà la scrissi per altre mie, con adornamento - 
della Sacra Scrittura, ancora con il sito del Paradiso 
terrestre, quale Chiesa Santa prova. Dico che il mondo 
non è tanto grande, come il volgo dice, e che un grado 
della linea equinoziale è miglia 56 e due terzi : presto 
si toccherà con mano (1). Di questo non è mio pro- 


li) Del sapere di Colombo in fatto di cosmografia, di nau- 
tica, e di altre discipline a quelle appartenevi, il figlio Fer- 
nando , nel capo terzo della Vita , scrive così : » Kella sua 
picciola età imparò lettere, e studiò in Pavia tanto, che gli 
bastava per intendere i cosmografi, alla cui lezione fu molto 
alfezionato: per lo qual rispetto ancora si diede all’ astro- 
logia e alla geometria: perciocché queste scienzie sono in 
tal maniera concatenate, che l’una non può stare senza l’al- 
tra: e ancora perchè Tolomeo nel principio della sua Cosmo- 
grafia dice che niuno può esser cosmografo se ancora non 
sarà pittore, partecipò ancora del disegno, per piantar le 
terre e formar i corpi cosmografici in piano e in tondo. » Anzi 
lo stesso Colombo, se prestiamo fede ad una lettera come 
di lui riportata da Fernando nel capo quarto, l’anno 1501 
alli Re di Spagna scriveva: «Di età molto tenera io entrai 
in mare navigando, e vi ho continuato fin oggi: e l’istessa 
arte inclina a chi la segue a desiderar di sapere i secreti 
di questo mondo : e oggimai passano quaranta anni, che io 
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posilo in tal materia parlarne, salvo di darvi conto del 
mio duro e alTaticoso viaggio, ancora che sia il più 
nobile e utilissimo. 

Dico che il vespero di Santi Simon e Giuda scorsi . 
dove il vento mi levava, senza poterli fare resistenza in 
■un porto, nel quale schivai dieci giorni di gran fortuna 
di mare e dal cielo. Quivi delilierai di non ritornare a 
dietro alle minere , e lassaile stare come cosa guada* 
guata: partii per seguire mio viaggio piovendo. Come Dio 
volse, arrivai ad un porto dimandato Bastimentos, dove 
inlrai non di bona volontà. La fortuna e gran corrente 
jni serrò in ditto porto per spazio di giorni quattor- 
<dici : da poi, ancora che non con bon tempo, di quivi 
mi partitti. Quando mi trovai aver fatto circa 15 leghe, 

: sforzatamente mi ritornò in dietro il vento e corrente 
furioso. Ritornando io al porto di dove era salito, trovai 
in cammino un altro porto nominato Retrete, dove mi 
ritrassi con assai pericolo e disturbo, e ben faticato io, 
la gente e li navigli. In questo porto mi stetti molti dì, 
che così volse il crudel tempo ; e quando mi credetti 

uso per tutte quelle parti che fin oggi si navigano : e i miei 
traffichi e conversazioni sono stati con gente savia, così ec- 
clesiastici, come secolari, e Latini, e Greci, Indiani, e Mori, 
e con molti altri di altre sette. E a questo mio desiderio trovai 
il nostro Signore molto propizio; e perciò ebbi da lui spirito 
d’intelligenza. Della navigatoria mi fece molto iutsndenle, d’a- 
sirologia mi diede quel che bastava, e così di geometria e 
di aritmetica. L’animo mi donò ingegnoso, e le mani atte a 
disegnar questa Sfera, e in essa le città, i monti, e i fiumi, 
le isole, e i porti tutti nel loro convenevole sito. In questo 
tempo io ho veduto e messo studio in vedere tutti i libri di 
cosmografìa, d’istoria, e di filosofìa, e d’altre scienzie ; di 
modo che il nostro Signore aprì l’ intelletto con mano pal- 
pabile a me, acciò eh’ io navighi di qua alle Indie: e mi 
fece volonterosissimo di mandar ciò ad esecuzione. » 
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avere finito, allora mi trovai cominciare. Ivi mutai pro- 
posito di voler ritornare alle minere, e far alcuna cosa, 
fin che venisse tempo per ritornare al mio viaggio ; dove 
che appresso il porto a quattro leghe ritornò grandis- 
sima fortuna , e mi faticò tanto e tanto, che io mede- 
simo non sapeva di me. Quivi si mi rinfrescò del male 
la piaga: nove giorni andai perso senza alcuna speranza 
di vita: occhi mai vedettero mare tanto alto, nè cosi 
brutto, come allora era ; buttava spuma assai : il vento 
non era per andare innanzi, nè ancora mi dava luogo 
per andare verso alcuna parte, salvo che mi deteneva in 
questo mare fatto come sangue: bolleva come caldera 
per gran fuoco. Il cielo giammai fu visto così spaventoso: 
un dì e una notte ardette come forno, e buttava nè più 
nè manco la fiamma con li folgori, che ogni fiata stava 
guatando se mi avesse arso li mastelli con le vele: ve- 
nivano questi folgori con tanta furia e spaventevoli, che 
tutti si esistimavano dovessino affondare li navigli : iu 
tutto questo mai cessò acqua dal cielo, non per dire che 
piovesse, se non che rassomigliava un altro diluvio : la 
gente già era tanto faticata e penosa, che ognuno per 
se desioso era di morte, per uscire di tanto martiro: li 
navigli due fiate già avevano perso le barche, le ancore, 
le corde, senza vele, erano ancora aperti. 

Quando piacque a Dio, ritornai ad un porto diman- 
dato Porto Grosso, dove meglio che puotti mi preparai 
di ogni cosa mi era necessario, e tornai un’ altra fiata 
verso di Beragna per il mio cammino : ancora che io era 
in ordine per navicare , tuttavolta mi erano il vento e 
corrente contrari. Aggiùnsi quasi dove prima era ag- 
gionto, e .un’altra fiata mi venne vento e corrente all’in- 
contro, e tomai un’ altra fiata al porto ; che non avei 
ardimento aspettare la opposizion di Saturno con Marte, 


Digitized by Google 



124 LETTERE AUTOGRAFE 

tanto (lisbaratlato in costa brava, perche lo più delle volte 
mena tempesta, o forte tempo. Questo fu di Natività a 
ora di Messa. Tornai un’altra volta dove che era uscito 
con molta fatica : e passato l’anno novo tornai a tentare 
e perfidiare per andare a mio cammino; che ancora mi 
fusse fatto bon tempo, già aveva li navigli innavicabili e 
la gente inferma e morta. 11 di della Epifania senza al- 
cuna forza aggionsi a Beragna: qui Iddio mi preparò un 
fiume sicuro porto : benché nella intrata non avesse più, 
che dieci palmi di fondo, con fatica iiitrai nel ditto fiume. 
11 di seguente un’ altra volta ritornò la fortuna, qual se 
mi avesse trovalo fuora, non avria possuto intrarvi. Pio- 
vette senza mai cessare fino a 1 4 di Febbraro, che mai 
avei loco di intrare in la terra, nè pigliare remedio in 
alcuna cosa. Essendo già sicuro a 24 di Gennaro venne 
il fiume all’improvviso molto grande e forte, rupperai le 
gomene e prese, e poco mancò che non levasse li na- 
vigli; e certo io li vedetti in più pericolo, che mai. Iddio 
mi remediò, come sempre fece. Non so sei sia stalo 
alcuno con più martire , nè più pena della mia. A sei 
di Febbraro, sempre piovendo, mandai settanta uomini 
addentro della terra cinque leghe , e trovarono molte 
rainere di oro. Li Indii, cioè quelli due uomini che an- 
davano con loro, gli menarono ad un monte molto alto, 
e di quivi gli mostrarono in tutte le parti quanto gli 
occhi potevano vedere, dicendo che in ogni parte vi era 
oro assai, e che fino al Ponente aggiongevano le minere 
vinti giornate; e nominavano le terre ville e luoghi, dove 
più e manco si trovava oro. Da poi intesi io che il Qui- 
bian (che così dimandano il Signore della terra) il qual 
mi aveva dati questi due Indii, gli aveva comandato che 
mi mostrassero le minere che erano più lontane, e di 
un altro Signore suo contrario ; e che di dentro del suo 


Digitized by Coogle 



DI CRISTOFOUO COLOMBO 125 

popolo ricoglievano ogni dì quando lui voleva oro; e che 
un uomo solo in giorni dieci ricoglieva una mazzata di 
oro. Gli Indii suoi famigli testimoni di questo menai con 
mi dentro di questo popolo, dove le barche aggiungono. 
Tornò mio fratello con questa gente , e tutti con oro , 
che avevano ricolto in spazio di ore quattro; che non 
tardarono più. La quantità è grande, avuto rispetto che 
nissuno di costoro mai aveva viste minere, e il più di 
loro per avventura mai vedette oro, perchè la più parte 
di loro era gente di mare, e quasi lutti grimetti. Io aveva 
grande apparecchio e ordine per edificare, e molte vit- 
tualie: feci mio assento, e con mia gente, e edificai certe 
case di legnami , e presentai di molte cose il Quibian, 
cioè il Signore. Io ben vedeva e giudicava che non era 
nostra concordia per durar molto: loro erano molto ru- 
stici, nostra gente molto importuna, e ancora mi me 
appossessionava in suo termino. Da poi che vedette le 
case fatte e il traffico così abbondante e generale deliberò 
di abbrucciarle tutte e ammazzarne noi altri quanti fus- 
semo. Mollo in contrario li venne suo proposito ; perchè, 
come piacque a Dio, restò preso lui, moglie, figlioli e 
famiglia; benché la disgrazia volse che restasse poco 
tempo preso. Il Quibian si fugitte ad un certo uomo 
degno, al qual lui se gli aveva offerto con guardia di 
uomini. Gli figliuoli si fuggirono ad un maestro di navi- 
glio, il quale li menò a luogo sicuro. 

Nel mese di Gennaro si era serrata la bocca di questo 
fiume. Nel mese di Aprile li navigli erano tutti mangiati 
da pruina e bruma, e non poteva sostenerli sopra l’ac- 
qua. In questo tempo il detto fiume fece un canale, per 
quale cavai tre di loro con grande pena svoti : le bar- 
ehe tornarono dentro per sale e acqua e altre cose : il 
mare venne molto grande e brutto, e non le lassò ca- 
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varie fiiora. Li Indii erano molti, e gionti insieme com- 
batterono le ditte barche: in fine furono tutti morti. Mio 
fratello e l’altra gente tutta era in una nave che era re- 
stata nel fiume ; e io solo di fuora in tanto brava costa, 
con forte febbre, e tanta fatica, che la speranza di scam- 
pare era già morta. Pur come hieglio puotti, montai suso 
lo più alto della na\'e, chiamando con voce timorosa, e 
piangendo molto a pressa, li maestri della guerra di 
Vostra Maestà ; e ancora chiamando tutti quattro li venti 
per soccorso : ma mai mi risposano. Stracco mi addor- 
mentai. Gemendo, una voce molto pietosa sentii, che di- 
ceva queste parole : 0 stolto e tardo a credere e a ser- 
vire il tuo Iddio e Iddio di tutti ! Che fece egli più per 
Moisè e per David suo servo ? Da poi che nascesti, lui 
avè di te sempre gran cura; quando ti vedette in età 
della qual fu contento, maravigliosamente fece sonare tuo 
nome nella terra. Le Indie, che sono parte del mondo 
così ricca, te le ha date per tue : tu le hai ripartite dove 
ti è piaciuto, e ti dette potenzia per farlo. Dclli liga- 
menti del mare Oceano , che erano serrati con catene 
cosi forte, ti donò le chiave; e fusti obbedito in tante 
terre, e dalli Cristiani ricuperasti cosi bona fama e ono- 
revole. Qual cosa fece più al popolo di Israele, quando 
lo cavò di Egitto? nè ancora per David, che di pastore 
lo fece Re di Giudea? Torna a lui e cognosci lo error 
tuo; che sua misericordia è infinita. Tua vecchiezza non 
impedirà a tutte cose grande: molte eredità grandissime 
sono a suo potere. Abraam passava anni cento, quando 
ingenerò Isaac, nè anche Sara era giovene. Tu chiami per 
soccorso incerto. Respondimi, chi ti ha afflitto tanto e 
tante volte, Dio, o il mondo? Li privilegi e promissioni 
che Dio dà, non gli rompe mai ad alcuno, nè mai dice 
dopo di aver ricevuto il servizio, che sua intenzione non 
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era questa, e che si intenda di altra forma, nè da mar- 
tire per dare colore alla forza. Lui va in capo del testo: 
tutto ciò che promette attende con accrescimento; questa 
è sua usanza, lo ti ho detto quanto il Creatore abbia 
fatto per te, e fa con tutti. Adesso mi mostrò il guidar- 
done e pagamento de’tuoi affanni e pericoli, che hai pas- 
sati ad altri servendo. E io così mezzo morto sentiva ogni 
cosa; ma mai non puotti riavere resposta, per respun- 
dere a parole così certe, salvo piangere per lì miei 
errori. Costui fornitte di parlare, chi voglia che si fos.se, 
dicendo: Confidati e non temere, che trìbulazioni stanno 
scritte in pietra di marmore, non senza cagione. 

Levaimi quando puotti, e al fine di nove giorni fece 
bonaccia, ma non per cavare li navìgli del fiume. Feci 
ricolta della gente che era in terra, e di tutto il resta 
che mi fu possibile, perchè non erano bastanti per re- 
stare, nè per navicare li navigli, lo mi sarei restato a 
sostenere il popolo con tutta mia gente, se Vostre Mae- 
stà avessino questo saputo. La paura che mai quivi ve- 
niriano navigli alcuni mi determinò a dovermi di qui par- 
tire j e ancora il conto è questo, che quando si abbia a 
provedere di soccorso, si provede di tutto quanto fa bi- 
sogno. Partimnir in nome . della Santa Trinità la notte di 
Pasqua con li navigli marci e muffolenti, tutti fatti pieni 
di buchi, f, assai uno il più tristo lì in Beleem, con assai 
cose : in Bel Porto feci il simile. Non mi rimascno salvo 
che due in stato delli altri, e senza barche, nè provi- 
sione alcuna, per avere da passare sette mille miglia di 
mare e acqua ; o morire in cammino io con il povero 
figlio, e fratello, c tanta gente. Bespondano adesso que- 
sti tali, che soleno opponere e riprendere dicendo : Per- 
chè non facevi tu così? perchè non colà? perchè non ti 
governavi costì? lo li averia voluti avere là in questa 
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giornata. Io ben credo che un’ altra di altro sapere li 
aspetti : ovvero nostra Fede è nulla. 

A’ tredici di Maggio aggionsi nella provincia di Mago, 
la qual parte con quella del Cataio ; e di quivi mi partii 
per la Spagnola. Navicai due dì con tempo bono, il 
qual di subito mi si voltò contrario. Il cammino che io 
faceva era per disimbrattarmi di tanto numero di isole, 
e non imbarazzarmi nelli loro bassi. Il mar bravo mi fece 
forza, dove mi fu forza ritornare addietro senza vele. Sor- 
getti in una isola, dove tre ancore in una fiata persi, e 
alla mezza notte, che pareva che il mondo facesse fine, 
si ruppeno le gomene all’aUro naviglio; e fu maraviglia 
come non si facessino in pezzi tutti due, perchè 1’ uno 
■venne addosso all’altro con grande impeto: Dio ne aiutò. 
Una àncora sola fu quella che mi sostenne, da poi del 
Divino ausilio. In capo di giorni 6 , che era già fatto 
bonaccia nel mare, tornammo al nostro viaggio così con 
li navigli, tali quali erano, da vermi mangiati , e tutti 
foracchiati però più , che uno panaro di ave che fanno 
il mele; e la gente fatta di così poco animo, che quasi 
erano persi. Passai non molto innanzi di quella avea fatto 
prima, dove la fortuna mi ritornò a dietro : ritornai nella 
medesima isola in porto più sicuro; in capo di otto 
giorni tornai alla via medesima. In fine di Giugno ag- 
gionsi a lanaica, sempre con venti traversevoli, e li na- 
vigli in peggior stato ; con tre bombe tine e caldere, con 
tutta la gente , non poteva revincere l’acqua che nella 
nave intrava, nè vi era altra cura o remedio di questo. 
Messimi nel cammino per venire tutta fiata, approssi- 
mando alla Spagnola , che sono 28 leghe ; e non vorria 
avere cominciato. L’altro naviglio scorse a trovar porto, 
quasi annegato. Io volsi contrastare la volta del mare; 
il naviglio si mi annegò, che miracolosamente Iddio mi 
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mandò a terra. Chi crederà quello che io scrivo? Dico 
che delle cento parte non ho la una scritta in questa 
presente lettera ; della qual cosa quelli che furono in mia 
compagnia lo testificaranno. Se a Vostre Maestà piace di 
farmi grazia di soccorso un naviglio che passi di lxihi 
lonelle, che sono botte con 200 quintali di biscotto, e 
alcuna altra provisione , basterà per portarmi me e que- 
sta povera gente a Spagna. Dalla Spagnola in lanaica 
già dissi che non vi sono che 28 leghe. Io non saria 
però andato alla Spagnola , benché li navigli fusseno 
stati boni , perchè già dissi come mi fu comandato da 
Vostre Maestà che non andassi in terra; se questo co- 
mandamento abbia giovato , Dio il sa. Questa lettera 
mando per via e mano dei Indii : grande maraviglia sarà, 
se la aggionge. 

Del mio viaggio dico che con me e in mia compa- 
gnia veniva cento e cinquanta uomini, fra quali vi erano 
persone assai sufficienti per piloti e grandi marinari : non 
però alcuno può dare ragione certa per dove fummo , 
nè per donde ritornammo. La ragione è presta. Io mi 
partii disopra il porto del Brasil nominalo nella Spa- 
gnola: non mi lassò la fortuna andare al cammino che 
io voleva, anzi mi fu forza correre dove il vento volse. 
In questo dì cascai io molto infermo. Nessuno avea na- 
vicato verso quella parte. Cessò il vento e il mare di lì 
a certi giorni , e imitossi la fortuna in calma e grande' 
corrente. Fui a battere in una isola, quale si dice De 
las Pozzas, e di lì a terra ferma. Nissuno può dare conto 
vero di questo, perchè non vi è ragione che basti, per- 
chè sempre andamnwrcon correnti, senza mai vedere terra, 
tanto numero di giorni. Seguitai la costa della terra 
ferma : questa si assentò e misurò con compasso e arte: 
nissuno vi è che dica di basso qual parte dei cielo sia. 

Colombo. 9 
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Quando io mi partii da quivi per venire alla Spagnola^ 
ii piloti pensavano venire a mettere capo nella isola di 
San Giovanni; e ci trovammo in terra di Mago, che vi 
sono 400 leghe di più di quello loro giudicavano verso 
il Ponente. Respondano, se sanno dove sia il sito di Be- 
ragna ? Dico che non ponno dare altra ragione nè conto, 
salvo che furono a certe terre dove vi era molto oro, e 
certificaronlo ; ma per ritornarvi saria bisogno tornar a 
discoprirle come di prima; che il cammino è ignoto. Un 
conto e ragione di astrologia vi è, quale è certissima, e 
non si può errare. Chi la intende questo gli basti : a 
visione profetica si rassomiglia questo. Le navi delle Indie 
se non navicano salvo che a poppa, non è per la loro 
rnalfattezza, come alcuni vogliono, nè eziandio per essere 
molto grande. Li correnti terribili, insieme Con il vento 
che ivi occorre, fanno che nissuno navichino di altra sorte, 
perchè in un giorno perdonano quello che avessino gua- 
dagnato: nè anco eccettuo caravelle, ancora che siano 
Latine e Portogallese, che per mali tempi si detengono 
alcuna volta sei e otto mesi in porto : nè è maraviglia, 
poiché in Spagna molte volte altrettanto accade. 

La gente di che scrive Papa Pio Secondo (1), il sito | 
e segnali di esse, si è parlato , ma non delli cavalli , 
pettorali, freni di oro: nè è maraviglia alcuna, perchè 
ivi le terre della costa del mare non vi richiede cavalli, 
ma più presto pescatori ; nè io vuoisi restarmi a cercare 
tali cose, perchè andava molto in fretta. In Cariai e in 
quelle terre di sua giurisdizione sono grandi incantatoli 
e molto spaurosi : averianmi dato quanto avessi saputo 
addirnandare, perchè non vi fussi restato un’ora. Quando 

ii 

(1) Cosmograpliia. xeu Ilisioria rerum uhique gestarum lo- 
ccrumque Descriptio, cap. X. j 
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aggionsi, incontinente mi mandarono due fanciulle or- 
nate di ricchi vestimenti : la più di tempo non saria di 
età di anni undici, l’altra di sette; tutte due con tanta 
pratica, con tanti atti, e tanto vedere, che saria bastato, 
se fossero state puttane pubbliche vinti anni : portavano 
con esse loro polvere di incantamenti, e altre cose della 
loro arte. Come furono aggionte, comandai che fusseiio 
adornate di nostre cose, e le mandai subito alla terra. 
Ivi vedetti una sepoltura dentro nel munte grande come 
una casa, e lavorata suttilmente con grande artifìcio , e 
un corpo vi stava sopra discoperto, quale guardando 
dentro pareva che stesse ; di altre arte mi disseno quivi 
essere di più eccellenza. Animali grandi e piccoli vi sono 
assai, e molto diversi dalli nostri ; fra li quali io vi ve- 
detti porci di forma spaventevole, che un cane di quelli 
di Irlanda non ardiva aspettarli. Con una balestra aveva 
ferito un animale , che proprio si rassomiglia a gatto- 
maimone, salvo che è molto più grande, e ha la faccia 
come volto di uomo: avevaio passato da parte oltre con 
una saetta, cominciando dal petto tino la coda; e perché 
era ferocissimo, gli tagliai un piè dinanzi, che più pre.sto* 
parevano mani, e uno di dietro. Li porci vedendo questo 
cominciarono ad incresparsi, e fuggirono tutti con gran 
paura, vedendo il sangue di qucH’altro animale. Io quando 
vedetti questo, fedii buttare le vegare, certi animali che 
cosi le chiamano, dove elio stava ; e approssimandomi a 
lui cosi stando alla morte, e la saetta sempre ne! corpo, 
gli butto la coda per li labbri della bocca, e gli amarro (1) 
molto forte, e con l’altra mano vi era restata lo piglio 
dietro la coppa, come a nemico. Lo atto così grande e 

(1) Amarrar in Spagnuolo, amarrer in Francese, termine 
rnarineresco, che significa legare. 
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UOVO, e bella campagna, e monleria (1) mi fece scri- 
vere questo a Vostre Maestà. Di molte forme di animali 
vi erano, ma tutti morono di diverse malattie: vedetti 
animali di più sorte assai, leoni, cervi, c altri animali 
scorsi quasi rassomiglianti, e così augelli volatili: vedetti 
palline mollo grandi, che le piume loro erano come lana, 
uè più nè manco. Quando io andava per quello mare in 
pena e affanno, in alcuni intrò certa fantasia nella testa 
ohe fossimo da costoro stati incantati ; e oggidì stanno 
in tal proposito. Trovai ancora altra gente che mangia- 
vano uomini come noi altri mangiamo altri animali ; e 
fjuesto è certo ; la deformità delli loro visi e fattezze lo 
conferma (2). Ivi dicono che vi sono grande minere- di 
rame e torce di rame e altre cose lavorate saldate e git- 
tate avei da loro : e vi è ancora tutto suo apparecchio 
come di orefici. Ivi vanno vestili; e in quella provincia ve- 

(1) Monleria, voce spagnuola, che dinota Caccia di bestie 
selvaggie. 

(2) Curiosamente intorno ad antropofagi scrive Francesco 
Caldiera padovano In una Narrazione dell' acquisto di Ma- 
lacca, nell’anno 1513 fatto da Alfonso di Albuquerquc per 

il Re di Portogallo, o di altri fatti successivamente neH’In- i 
die Orientali avvenuti : Vidi etiam ibi Ulixbnnoe magnam 
mollitudinem maximorum dentium elephanlium, qui ex India 
et Aethiopia illue vehtinlur: Ugna autem ad tingendum 
opta vocantur lingua nostra Verzin; portantur Ulixbonam, 
sicut reliqua Ugna ex nemoribus nostris ad urbes. Ubi talia 
oriuntur Ugna, sunt homines barbarissimi, non penitus ni- 
gri, ma berettini, sicuti nostro dicimus sermone, se. ad in- 
t'icem comedentes , cum se in prmliis capiunt. Detinent 
enim captivos certis diebus in carceribus bene pastos per 
tale tempus, et inde eos extrahunt, ac magna solemnitate, 
inter tripudia et barbaricas cantilenas , inter ficiunt palo li- 
gneo circa caput: et interemptos torrent et comedunt: ex 
ossibusqve tibiarum faciunt fistulas: nos eas vocamus Sigo- 
lottiret con tali Sigolotti io ho sonado. 
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detti lenzuoli grandi di bomliaso lavorati di sultilissiini lavo- 
ri : e altri ne vedetti dipinti molto sottilmente con colori e 
pennelli. Dicono che nella terra a dentro verso il Calalo li 
lenzuoli loro sono tessuti di oro Di tutte queste terre e delle 
cose diverse che in elle vi sono, per mancamento di lin- 
gua, non si può sapere così presto. Li popoli benché siano 
spessi, tutti hanno difTerenzìata lingua, e tanto dico difle- 
renziata, che l’uno l’altro non intende più, che noi ci inten- 
diamo con quelli di Arabia : e a mio giudicio credo che 
questo sia nella gente che sta dietro alla costa del mare, 
che è quasi come silvestre, ma non nella terra a dentro. 

Quando discopersi le Indie, dissi a Vostre Maestà che 
erano della più ricca signoria che nel mondo fosse: io 
dissi dell’oro, perle, pietre preziose, spezierie, e di traili 
fiere mercanzie e altre cose ; e perchè tutte queste cose 
così in un tratto non venneno a luce, fui scandalizzato: 
onde per questo castigo e ammonizione, adesso mi fa che 
non dica, nè scriva, salvo quello che io uditti dalli na- 
turali della terra. Di una ardisco dovere scrivere, perchè 
molti mi sono testimonio, che io vedetti in queste terre 
di Bcragna maggior segnai di oro in due giorni primi, 
che non abbia visto nella Spagnola in quattro anni: e 
ancora le terre di sua giurisdizione non porriano essere 
più belle, nè più lavorate di quello che sono, nè le genti, 
più codarde e di poco animo di quello che sono, nè il 
porto poria essere megliore di quello che è, e il fiume 
bellissimo , e più del mondo difensibile. Tutto questo è 
sicurtà e certezza di signoreggiare a’ Cristiani, con grande 
speranza di onore, e accrescimento della sacra Religione 
Cristiana. E sappiano Vostre Maestà che il cammino per 
andarvi sarà così breve , come andar alla Spagnola 
perchè ({uesto ha da essere navicato con vento di altra 
forma. Tanto Vostre Maestà sono certi di essere signori 
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c patroni di queste terre , come di Spagna e Granata. 
Sue navi che vi andarauno , poranno dire che radino a 
casa sua; e di lì cavarauno oro assai. Nelle altre terre, 
per avere oro, è forza fidarsi di uno di quelli salvatichi ; 
o per avere di quelle cose che vi sono, conviene averle per 
forza, e non senza grandissimo pericolo della vita loro. 

Le altre cose che io lasso di dire, già dissi la causa. 
Kon dico cosi ; nè mi affermo con il tridoppio di tutto 
quello che mai ubbia ditto nè scritto ; e dico questa è la 
fonte, dove io sono. Veneziani, Genovesi e tutte genti, 
che abbiano perle, pietre preziose e altre cose di valore, 
tutti li portano Gno in capo del mondo per barattarle 
e venderle, e finalmente convertirle in oro. Lo oro è 
metallo sopra gli altri eccellentissimo, c dell’oro si fanno 
li tesori, e chi lo tiene fa e opera quanto vuole nel mondo, 
e finalmente aggìonge a mandare le anime al Paradiso. 
Li signori di quelle terre del territorio di Beragna quando 
muoiono sotterrano li corpi loro con quanto oro che ab- 
biano ; e così ò sua usanza. A Salomone portarono in una 
Volta seicento e cinquantasei quintali di oro, senza quello 
che portarono li marinari e mercatanti, e senza quello 
che pagarono in Arabia. Un quintale pesa 150 lire. Di 
questo oro Salomone fece fare 200 lancio e trecento scuti, 
e fecesi fare un tavolato di oro, che gli aveva da stare 
in cima loro, tutto di oro, adornato di molle pietre pre- 
ziose ; e ancora fecesi fare di questo oro molte altre cose, 
ARSÌ grandi molti adornati similmente di pietre preziose, 
ricchissima cosa. GiosefTo de Antiquitatibus ludaeorum lo 
scrive ; e ancora nel Paralipomenon, e nel Libro dei Re 
si scrive questo. GiosefTo vele che questo oro si avesse 
nella isola Àurea appellata (4 ) : la qual cosa se così fosse, 

(1) Risguarda questa citazione il passo di GiosefTu nelle An- 
tichild Giudaiche, lib. Vili, cap. VI, g 4, il quale s’adduce per 
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dico che quelle minore della Aurea sono le medesime 
diesi contengono con queste di Beragna; perchè, come 
vi dissi, si allonga al Ponente xx giornate, e sono in una 
distanza lungi dai polo, e anche dalla linea. Salomone 
comprò tutto quello oro, pietre preziose e argento da mer- 
catanti . Vostre Maestà Io ponno ad ogni sua requisizione 
far ricogliere, se gli piace, senza alcuno pericolo. David 
nel suo testamento lassò tre mille quintali di oro delle 
ludie isole a Salomone, per aiutar ad edificare il Tem- 
pio; e, secondo scrive GiosefTo, David era di queste me- 
desime terre, e così si legge. , Geru.salemme c il Monte 
Sion, come si scrive, ha da essere reedificato per mano 
di Cristiano. Chi bada essere questo? Dio per bocca del 
Profeta nel decimoquarto Salmo così lo dice. Lo Abate 
Ioacbim disse che questa persona aveva da essere di 
Spagna. Santo Geronimo a quella santa donna gli mostrò 
il cammino per doverlo fare. Lo imperatore del Calalo 
.giù molti giorni domandò e fece gran cosa per avere uo- 
mini intelligenti, che gli insegnassino nella Fede di Cri- 
sto ? Chi sarà colui che se li offerisca a farceli avere ? 
Se Iddio mi porta con bene a Spagna , io jirometto 
a Vostre Maestà, e mi obbligo condurceli io, con l’aiuto di 
Dio, sani e salvi : e così lo metterò in opera, come Io dico. 

Questa gente quale è venuta con me, quella che è ri- 
provare, die un’isola Aurea neH’India fosse la Opliir di .‘^aio- 
mone, sulla quale tanto pii eruditi quistionano: ma anche dopo 
nuove osservazioni sulla testimonianza di questo scrittore fatte 
<la Tommaso Cristiano Tychsen (Comment. Ilist. Philol. Sociel. 
Golting. voi. XVI, p. 170) nulla di autorevole se uc trae. 11 
Colombo però, che della Ophir ardentemente andava in cerca, 
in Veragua credeva di averla trovata ; siccome il Paradiso ter- 
restre ora qua, ora là gli pareva di vedere, facilmente indotto 
a crederlo di buona fede dalle prodigiose e continuate sco- 
perte che andava facendo, e che ben potevano abbagliarlo. 


e 
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tornata ha passato grandissimi stenti e pericoli della loro 
vita: domando di grazia a Vostra Maestà che si facciano 
pagare incontinente, a causa che sono poveri, e che se- 
condo la loro condizione Vostre Maestà gli facciano qual- 
che grazia, acciò un’altra volta abbiano a servire Vostre 
Maestà di bon core ; che a mio giudicio a quanto credo^ 
gli portano te megliori novelle che mai portasse uomo in 
Spagna. Lo oro che aveva il Signore di Beragna, benché 
secondo informazione fusse mollo, e ancora delli suoi 
sudditi e terre circonvicine, non mi parve doverglielo 
torre 'per via di latrocinio ; nè ancora non era servizio 
di Vostre Maestà di pigliarlo per via di robamento. 11 
bon ordine eviterà scandalo e mala fama di Vostre Mae- 
stà ; e con bon modo affatto il cavaremo, e lo faremo ri- 
tornare al tesoro di Vostre Maestà, che non vi mancherà 
grano, per quanto che’l sia grande quantità. Con un mese 
di bon tempo io avria finito tutto il mio viaggio, e per 
mancamento di navigli non volsi stare ad aspettare pcr^ 
tornarvi : ma per ogni cosa, che in servizio sia di Vostre 
Maestà, mi offero, e spero in quello onnipotente Iddio, 
che mi fece, dandomi sanità, trovare cose e vie ascondite, 
delle quali Vostre Maestà con tutta la Cristianità se ne 
allegraranno e faranno festa meritamente. Io credo che 
Vostre Maestà si debbano arricordare, che io voleva far 
fare certi navigli di nova forma; ma la brevità del tempo 
non mi lassò, perchè io già aveva visto quello gli era bi- 
sogno per vi dovere navicare, per rispetto che ivi sono 
altre sorti di mare e venti. Se a Dio piacerà, lo metteremo 
in opera, come sia aggiunto, piacendo a Vostre Maestà, 
Io ho in più estimazione questa faccenda di queste 
terre e minere con questa scala e signoria , che tutto 
l’altro che. ho fatto nelle Indie isole. Non è figlio questo 
per dar a nutrire a matrigna. Della Spagnola, della 
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Paria, e delle altre terre non me ne arricordo mai, che 
le lacrime non mi cadono Jdagli occhi (i). Credevami io- 
che lo esempio di queste dovesse essere per queste altre. 

/ Ài contrario loro stanno con la bocca in giuso, benché non 
muoiono. La infermiti è incurabile, o molto longa. Chi 
fu causa di questo venga adesso, se può, o se sa, a cu- 
rarle. A discomporre ognuno è maestro; ma a comporre 
pochi maestri vi si trova. Le grazie e accrescimenti sem- 
pre si sogliono dare a chi ha posto il corpo e la vita al- 
pericolo; nè è ragione che chi è stato tanto contrario in. 
questa negoziazione le godano, nè suoi eredi. Quelli che 
si fuggirono delle Indie per fuggir fatiche, dicendo male 
di loro e di me, tornarono con commissioni ; e così adesso, 
si ordinava di Beragna: malo esempio, e senza utile di 
questa impresa. E per rispetto della giustizia del mondo, 
questa paura con altri casi assai , mi fece e constrinse 

(1) Delle isole e terre scoperte dal Colombo li nomi non 
sono sempre li medesimi nelle Carte nautiche vecchie, e 
ne’Portolani disusati. Pietro Coppo da Isola, terra dell’l- 
stria, in un suo Portolano stampato in Venezia nel 1528^ 
per Agostino di Dindoni in 24.° questa indicazione, non però 
abbastanza esatta, ne mette: Christopholo Colombo zeno- 
vese nel anno 1492 trovò navegaudo verso Ponente molte 
isole et cose nove, ma prima se trova le isole Gorgone He- 
speride lunonia la Pioviosia la Cavrera la Planaria la Nevosa 
Canaria al incontro de la Barbaria, da poi largo in mar sono 
isole Ventura Colombo Brasil Cavrera Ovo Porto Santo Mo- 
dera et certe isole dite deserte et altre dite Selvadege Lan- 
ciloto Columbo, da poi oltra assai per Ponente el dito Chri- 
stopholo trovò l’isola Spagnola lamaiqua Cuba le isole dei 
Canibali la terra Paria over Mondo Novo et molle altre isole: 
la Spagnuola è de longeza de m. 800 larga m. 330. la Cuba 
dista da la Spagnuola mia 70. nel provar che fece el Co- 
lombo in veder se Cuba era isola over terra ferma el vete 
pur assai isole, et pose nome navigando a la riviera de Cuba, 
sempre 1300 m. 
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domandare di grazia a Vostre Maestà, che anzi che io ve- 
nissi a discoprire queste isole e terre ferme, me le vo- 
lessino a me lassare governare in suo nome reale. Pia-n 
qiioli, e mi fu concesso con privilegio e assento, e eoo 
sigillo e giuramento; e mi intitolarono di Vice. Re Àl- 
mirante e Governatore generale del tutto, e mi assegna- 
rono il termino sopra la isola delli Astori cento leghe, 
e quelle del Capo Verde, che passano di polo a polo per 
linea; e di questo e di tutto quello che ogni di si di- 
scoprisse; e mi diedeno ancora potere ampio, come la 
scrittura parla. 

Altro negozio famosissimo sta con li bracci aperti 
chiamando ; Forestiero è stato fin adesso. Sette anni stetti 
io in corte di Vostre Maestà, che a quanti di questa im- 
presa si parlava, tutti ad una voce diceano che eran 
cianca e pataraggie (1); al presente fino li sartori e cal- 
zolari domandano di grazia a Vostre Maestà per disco- 
prire terre. È da c.redere che vanno assaltando; e se Vo- 
stre Maestà gli concedono che, con molto pregiudicio 
della impresa e del mio onore, ricuperino cosa alcuna -, 
bona cosa è dare a Dio il suo, e a Cesare quello gli ap- 
partiene; e questa è giusta sentenza, e di giusto Principe. 
Le terre che obediscono e cognoscono Vostre Maestà per 
suoi superiori di queste isole sono più, che tutte le altre 
de’ Cristiani , ricchissime, da poi che io per Divina vo- 
lontà più presto, che per sapere, le ho poste sotto la 
£ua reale e aita signoria; e poste dico in termino per 


(1) Pataraggie, dalla voce spagnuola Pafearaa.*, che sigui- 
fica dance. Chiaechere; nel qual senso usò quella voce an- 
che Americo Vespucci scrivendo' a Pietro Soderini nel pri- i 
ino de’suoi Viaggi: E ancora che queste mie patragne non 
siano convenienti alle virtù vostre ecc. (p. 4, ed. fior. 1745). 
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avere Vostre Maestà di esse grandissime intrate. Alla iin- 
provisa aspettando io la nave per me domandata a Vo- 
stre Maestà per venire al suo alto conspetto, con vittorie 
e grande nuove di oro e di diverse ricchezze, molto alle- 
gro e sicuro tenendomi essere; fui preso e messo in un 
naviglio con due fratelli, caricato di ferri, nudo in corpo, 
con multo male trattamento, senza essere chiamato, nè 
ancora vinto per giustizia. Chi vorrà credere che un po- 
vero forestiero si avesse voluto alzarsi in tal luogo con- 
tro Vostre Maestà, senza causa, e senza braccio alcuno di 
altro Principe? Massimamente essendo io solo in mezzo 
tutti questi, che con mi erano, suoi vassalli e naturali di 
regni di Vostre Maestà : e ancora avuto rispetto che io 
teneva tutti li figliuoli miei in sua reai corte. Io venni 
a servire Vostre Maestà di tempo di anni 28, e adesso 
non ho capello che non sia canuto, il corpo debile e in- 
fermo e tutto dannato. Quanto io aveva portato con me, 
da costoro mi fu tolto ogni cosa a me e miei fratelli , fino 
il saio ; senza essere nè udito nè visto, con grande mio 
disonore. È da credere che questo non si facesse per suo 
reale mandamento : e se così è, come dico, la restitu- 
zione del mio onore e de’miei danni, e castigamento a 
chi lo ha fatto, faranno Vostre Maestà sonare per tutto 
il mondo; e altrettanto di coloro che mi hanno rubato 
le ricchezze, e mi hanno fatto danno nel mio Almiran- 
tado. Grandissima fama e virtù con esempio sarà a Vo- 
stre Maestà, se questo fanno, e resterà in Spagna e in 
ogni altro luogo gloriosa memoria di loro, come aggra- 
devoli e giusti Principi. La intenzione bona e sana , 
quale sempre ebbi al servire di Vostre Maestà , e il diso- 
nore e remerito tanto disegnale, non dà luogo all’anima 
che taccia, benché io voglia : della qual cosa domando a 
Vostre Maestà perdono. 
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Io sono restato così perso e disfatto. Io ho pianto fin 
qui per altri, che Vostre Maestà gli abbiano misericor- 
dia (1). Pianga adesso il cielo, e pianga per me la terra 
nel temporale, che non ho sola una quattrino, per far 
oflerta in spirituale. Io sono restato qua nelle Indie isole 
della forma che ho sopra ditta, isolato, in gran pena e 
infermo, aspettando ogni dì la morte, e circondato da 
iunumerabili selvaggi pieni di crudeltà e nemici nostri ; 
e cosi lungi da Sacramenti della Santa Madre Chiesa, che 
credo si smenticherà questa anima, se del corpo esce 
fuora. Pianga per me chi ha carità, verità, o giustizia. Io 
non venni a questo viaggio a navigare per guadagnare 
onore nè roba : questo è certo, perchè la speranza era 
del tutto già persa; ma vi venni per servire a Vostre 
Maestà con sana intenzione e bon zelo di carità : e non 
mento. Supplico a Vostre Maestà che, se Dio vuole che 
possa di qua salirmi, che mi vogliano concedere, e ab- 
biano per bene che io vada a Roma e altre peregrina- 
zioni. Cui e vite e alto stato la Santa Trinità conservi e 
accresca. Data nelle Indie nella isola di lanaica a 7 di 
lulio del 1503. 

I 

(1) L’Herrera, riportando questo passo, scrive così: « lu- 
ci vocava oltre a ciò il Cielo e la Terra perché piangessero 
« sopra di lui, dicendo; lo ho pianto fin qui: abbia mise- 
« ricordia il Cielo, e pianga per me la Terra, pianga per 
« me chi sente carità, verità e giustizia. > Non per questo 
io m’induco a credere che il traduttore italiano le parole 
del Colombo alterasse, le quali colle precedenti e seguente 
stanno bene abbastanza; anzi 1’ Herrera scrivendo che Co- 
lombo invocava anche il Cielo a piangere sopra di sé, au- 
torizza la traduzione italiana; siccome dà a vedere che 
espressioni discontinuate ha egli insieme congiunte. 


Digitized by Google 
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Al molto virtuoso signore 
Il dottor messer Nicolò Oderigo. 

Virtuoso signore, 

Quando io partii pel viaggio, dal quale io ritorno, vi 
p?.rlai a lungo: credo di tutto questo abbiate serbato 
liuona memoria. Credetti che arrivando, io troverei vo- 
stre lettere , e . . . . persona a voce. A quel tempo 
ancora diedi a Francesco di Rivarolo un libro di co- 
pie delle lettere, ed altro de’miei privilegj in una sacca 
di cordovano colorato con la sua serratura di argento, e 
due lettere per l’Uffizio di S. Giorgio, al quale io asse- 
gnava il dec'mo delle mie entrate a sconto dei dazj del 
grano e delle altre grasce: di tutto questo non ho no- 
tizia veruna. Messer Francesco dice , che tutto giunse 
colà in salvo. Se così è, fu discortesia di cotesti Signori 
di S. Giorgio di non aver dato risposta: nè con ciò 
hanno accresciuta 1’ aziènda: lo che dà cagione a dire, 
che chi serve il Comune non serve nessuno. Altro libro 
de’miei privilegi, come il sopraddetto, diedi in Cadice a 
Franco Cattaneo latore di questa, perchè similmente ve 
lo mandasse; e l’uno e l’altro fossero posti in buon ri- 
capito, dove a voi meglio piacesse. Sul mio partire, ri- 
cevei una lettera del Re e della Regina miei Signori : è 
scritta colà (nel libro de* privilegj)-, vedetela, chè venne 
molto opportunamente : per altro Don Diego non fu posto 
in possesso, com’era stato promesso. 
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Nel tempo che io stava nelle Indie, scrissi alle Altezze 
Loro del mio viaggio per tre o quattro volte : una {lettera) 
ritornò alle mie mani; e cosi ve la mando acchiusa in. 
questa, col supplimento del viaggio in altra lettera, ac- 
ciocché lo diate a mosser Gian Luigi con 1’ altra di av- 
viso; al quale scrivo che voi ne sarete il lettore e l’in- 
terpetre. Vorrei (t) lettere ostensibili, e che parlino cau- 
tamente del proposito, nel quale ci trattenghiamo. Io 
giunsi qua molto iufermo : nel tempo stesso mancò la 
Kegina (2) mia Signora (che è con Dio) senza vederla. 
Fino ad ora non posso dire, ove anderanno a parare i 
fatti miei : credo che Sua Altezza ci avrà provveduto bene 
nel suo testamento : e il Re mio Signore corrisponde assai 
bene. Franco Cattaneo vi dirà il resto diffusamente. Nostro 
Signore vi tenga nella sua guardia. Di Siviglia a’27 di de- 
cembre t504. 

L’Ammiraglio maggiore del mare Oceano 

Viceré e Governatore generale delle Indie ecc. 

(1) Ossia vorrebbe, riferendolo a messer Gianluigi. 

(2) Isabella cessò divivere in Medina del Campo a di 29 
del mese di novembre 1504, essendo ella in etìt di anni 
63 e mesi 7. 
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IL POLITECNICO 

REPERTORIO MENSILE 

di itndii applicati alla piospeiilà e coltura sociale 

L POLITECNICO 

^ riguarda l'Arre nel &uo sento di 

akpplàcAxiune desi t»capnro 
ioakio nifli •••! della più cai* 
]T ia cuu«iveissn. Laonde ilthrac* 
eia non solo le upiiUcaiioni dello 
«scienze flsiclae e malematl* 
niu e/.ianiliu l'eeonoiniu, la 
legiklazioiie e gli altri slndj ao« 
gelali, IVtlm u/ione, U linguisllct 
3e le altre discipliiie di * pronjo* 
’ ,Ù L vono In sviliijijiu deUe furullà la* 
^ telleltualif c fln.tliuenle l'arte 

f\ *' della parola e (uUe Io eril imitative t le quali malerle veo- 
goiio riparlile in apposUe Sctioni. 

In cosi vasto cumpo, questo periodico s'iiupone perb sem- 
pre lo ttrello incarico di farsi interprete fra le astraile speculazioni 
del dotti e la pratica giornaliera deil uDivcrsalc, e di condurre le di- 
verse. materie olla maggior possibile agc\ulezza e seinpliciiA. 

E proposito dei HeUnltori: l.* di non omniellere in generale tra- 
diizlt ni se non di seinpi et cioI 1 k 1 « o di precessi Imlusiriuli : ì.* di 
porgere neiìe RSviatte piulb slo gh eslraUi ragtonali delle opero che 
iin arido gi< dicio: ?.* d inserire il lung^ior numero possibile di mr;- 
ruorie originali, diiiiodui’bè 1 1 l*uir(<*c*»àtco possa col tciupo acqui- 
starsi lu stabile pri‘g o d'iina IlAC.colta d’opuKOuli. 

Fidando il 1 (>uon volere dm doiu ilaliuui e slraiticrl, I Reduttorl 
Sperano di poter dare d'unno in anno scniprc inaggxor incremento o 
sviluppo a qutt>lu impresa, la quale iiiira a imprimere in tutti gli 
'1 tendenza pratica e fruUif<‘ra, ad animare d’miu vicendevole bene- 

«.’v' voleiiio e con.sidiTa Ione I segnaci delie diverse disripline, ed a propagare 
t Itella società civile l’ainorc e il cirllo della scienza e degli ingegni. 

r^'V^ Nostro inlendiiiioiiUi è pertanto dì farci inauzi come una delle mille voci 

\(lJ^ m' dell’lbtiia pensHiile. Chi ha pensieri venga a noi: se il suo neiislero prevale 
al nosl o, e;tli sarà la guida dei nostri pavsit il Umouierc uel nostro leguo. 
11 posto driridca sarà il posto dciriiuiuo. 

Itagionardì scienza e d'arte in u c sviare le menti dal supremo pensiero 
della salvezza e deliVm re della pale a. La legislazione è scienza ; la milizia è scienza ; 
l:i navigazione è scienza; alla luce dtllu tisica e della chimica si vanno irusiormaiido 
Inlte le arti onde si nutrono I popoli e si iiigro>xano I nervi della guerra L'agdcnUu- 
ra, vetusta madre della nostra nazione, su per Iradurat tutta iu Culculo sctenlidco. 
Scienza ^ forza. 

Nuucio e interprete delle arti utili e delle arti Iielle 11 nostro l*oUSecnfoo terrà 
fede al suo nome. 

Esce mensilmente lu faselcoll non minori di 7 fogli fitti di 16 pngineclnscunn.il 
di più, e le incisioni, viene d^lo gratuitamente agli abbonali, il prezzo d ubbunamento 
è fissalo come segue fra irn a domicilio: 

ITALIA, fr. 36 I EUROPA, fr. 40 1 FUORI D’EUROPA, 50 

RACCOLTA COMPLETA DEL POLITECNICO 

1839-1863: QUINDICI VOLUMI 

Abbiamo disponibili aleune^copie complete delle Serie del l*«>ll(«cnleo fino ad 
ora uscite. La prima sene consta d« setlc grossi volumi In oliavo, con tavole, inci- 
•ioni ec.c. Lu .secoiidu consin di qmiUru vuluiin. Lu ii*r/a ^ <ii cor>o di publicazionc. Le 
Eerie si vciittono sitodic 'i(>iiur:i>:ino>iit** ; si •-ooiplflaou i vi lniiD iiicmiipniti. 

Dmgw« tliuuiide’T liii LiliUn ii. DAììLU t C. i SiLuiii. 
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BIBLIOTECA RARA, raccolla c pubblicala da G. DABLLL 


P K-À i: V-V. scf'H' |||■<■g«*oll e rari. Ogni «rl!i, 

® Vv_ catinella n.xtra llalia, i-oma 

=f‘^.VÌ.T I' L J F^\*' Il e C fuori, elibe parocclii ricercatori 

;f|^v£ 'M \^t/À é'CK'^ J C ** »cn»o amico liie ne rimisero 

-I '* ■ t ' ® f *y^ ino. li in luce, o non |ioclii buun- 

KUsUi rlie n«3 fecero tesoro. Le 
«vi v\ W A fià altTill di opere oriKhiull ri» 

JT f\ •oriono noiuraliueule aira:itico, 

r £àf •L^- le fecH>nde, tome la nostra, c| 

• /> ^ ricorrono del pari e fono più vi» 

vaiueiiie. Non v’iia vera fecondità 
ivVT?*^ letteraria qnandn la letteratura non padronoj^giu ed esprime 

^Jn ‘^/ì tutu la truduioin*, rmnc non v’ha vera civiltà, so non rius» 

stinn* inlerameuto tulli gli elementi del successivo pro^tresso 
ffi/l umano. 

pAÀ ' Non elle» pnio mite le tuiprcsedl tal genere rondone con 

felice surecKSo io It.iiiu. Per non parlare che dei morti, tutti ricor* 
iluiioron ncunusccnzu i dnevenezi m,oamba o Carrer. Me perqtt iito 
/ *• faccia liitlavia, Il campo è si largo, elio ciuscuno, 

/n ^ per dirla eoi Dati, pub passeggiarvi coinodauienlc seni-i dar dì 
goiJKto al compagno, ha nostra antica letteratura òsi doviziosa 
cantuccio ove non si trovi qualche gcimaa. lloilf si 
eonicntano di trarne i tesori del quattro poeti e dei più insigni 
c\ yX'‘“ prosatori, *- Cosi altri di sotto ni ca|>ezxule d'A essnii iro uvrehòa 

tratto le opere d’Omcro e dal suo at*rlgno i libri d’Aristotiic; noncuran» 
Vji \ do { di tanti altri gìo olii di prosu e di versi che si trovavano per av« 

% ventura nella sua bltdiutcea. 1 inediocr non solo fan corona, ma scheriua 

^ ^ soiiiini. Le letterature sono sistemi, come i sistRml planetari, 

€) )y e Insieme fan ruiiiver>o. — Noi che nsiaiupiaino a ngloao le ftinie anli» 

✓ S ***‘‘^‘ ‘‘^me quelle clic, oltre il pregio inlmiscco, conferiscono Unto al- 

' 'ri i’inteliigon/u nello sU«c di D.iiiti'. pendiè dovremmo lasciare iu ahban* 

^ dolio tanti begli opu.^i clt del cit quemsnlo cUe Tuigouo a cbiarire il det^ 
* lato doll'Arioslo e del UurULivi'lii ? 

Noi CI proiKUiiuiut» di ripercorrere sìngolanuente tl secolo XVI o 
trarrlo libri od opuscoli non mai ristampati, o se pur rioiampatj per la sca silà di^glt 
csempluri elio nc furoii tirali, o per l avidità con cui i bibiioftll li ghermirono, rimasti 
sempre nirissiini. Noi li corredrcinu dei ritratti degli scrittori, e dei personaggi che 
essi inlciidoiio priocipalmento ad illus rare ; di brcsl prefazione, e dei più esseiitiaU 
srhianuieiiti, e quello che è veramente nuovo nella in»tra impresa, ci sludicr«MU0 a 
renderli popolari. tjuesUi popolarità ci conUdinuio raggiungerla per due vie ; con 1 olog» 
ger libri che abbiano valore per la materia, e uttraeiiza per U forma; e col poi li a«l 
un prezzo che I meno danarosi t ovino occcssibiiu e di gran lunga uiforioro elle cura 
di elezione, di revisione, e di correzioni* spese nello nostre ediziouL 

Il saggio che diamo di queste nostre edlz ou> si compone non di qualche pagina, 
0 d’un S'io opuscoiu, ma di parecchi v ilninetli a un tratto, pendiò si scorga Mihiia 
quali siano i nostri intniidinienii. u modi clic lenieiuo nel iiicUerii in alto. Cliiunqito 
prenda ad csaiuiii irti si uccorgerii di leggeri come iiui niinumo a d ire mediante mia 
cullali;' di (•pusci'U bene eletti, iin’lilustrasione dei secoli Ietterai j d'lUiia.speci ai niente 
per ur.i del secolo XVI nello snu vita |K>lìtfc,i. guerriera; amorosa, nelle sue Idee, e 
Ue' siiei affetti, uè* suol cosiuiiii, nulle sue fogge c porsjiio nulle sue l>Huarie. 

Annesso è il prospetto della nostra prima iiiforiint.i. Ci pajono ir«tuo lrritaaautat« 
per dilla cuti T.icitn e seguir la me aforu onde i munoci si tzliioui mi leiu >u <li iii»ri o 
di d('iicalt‘/7.e, conlusuro già lo iinmu..;iiii della litiicriu o dui refcUori». Ma d -ilu pre- 
liiisitù uo>lrUj(nAlIm^ioiie >arà pruiiMlnro il gnidieun> anche da questo s tggio. lii* 

tanto «Vlpurvi tluiQu^ ikitizfs, e por (|tumpi i>r iva rtoThiu, ci paiu che dubbu piacerà 
la ricciiezzu u Ja Icggiadna dugU apparati e dogli ucaunn n;i. 


^ 1 - 


on k niiOTi l'idea nfc lingnlare la 
^ \>*v iiiipresa,di|ireil(lerea pubblicar* 
\ .v*— ^ sonili pregevoli e rari. Ogni elb, 

cosi nella n.xtra llalia, coma 
^ -iSU fuori, ebbe pareccbl rteercalorl 
^ ^ ^ del aenno antico rtie ne riiiitaera 
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; I e: aL. I o rar* e: c: 3FS.^i?=tA 

raccolla e pnljlilicala da G. DAGLI!. 

L*GtIilor6 si prftpnno ai paittiòare iti questa Uaceolia scritti classici c rari della naslra 
0 straniera letieraUira, trasceglieiidoli in modo die ii iku-o a poco costituiscano un» 
llliislra ione del secolo a Cui a pparteiia oiio ; corredandoli di appositi proemi che no j 
additino l’iniporlaiiza letterario ed il nesso colla stona presente c pa-sata. (.mesto 
Ediiioni, popolavi pel buon mercato, sono condo le colla niagg or diiipciua per, 
cib che riguarda la scelta e la resisloiie , e sono arricchite di tasoie, note, ludici 
• dei ritratti degli autori, odel personaggi di cui traitano. 


LORENZtNO DE’ MEDICI. 

■,’Arldosios con l’Apologià e le l.oitere 
dello stesso, cou documenti che lo riguar- 
dano, e con preraiione « meiluglie iuedite. 

PAOLO GIOVIO. 

delle Impreee milliArl ed 
amorese I COI) prefa h»ne e nule ocuii 
rintlice (lei nomi propri e delle coso ao- 
tevoU; e col ritrauo (lell’autoie. 

LODOVICO DOLCE. 

l>lnlog^a della pitturai COU l 'aggiunta 
deilc lettere di 'i'itiauu a varli c delUA- 
rellno al Tiiiauo ; con prcfaiiooe e in- 
dice dei nomi propri e delle cose iiuia- 
hlli; t col ritratto di TirUiio. 

laEON BATTISTA ALBERTI. 

tfencolense d'amore. Que&lo \oluinettO 
co li«*ne: 1. Aatf<oname>i.(o d’ame* 
«•Olii PÌotiuo» tradotto da A. H. SaUini; 
t. r)ueiiovetle amori>8C di L* B. Albe» ti: 
4’Sca(om/lla e ! • 3. il IHo- 

lo|ro de(l*onore tielte ttotxne di 
i'. buaz«u;4eC.'a<l<«(ae J*'(le(ore« friiu- 
mento d*una novella ^reiiu Ui Uelchio re 
Ce^uroiU; con proemio cd il ritratto di 
L. U. Alberti. 

ALESSANDRO PlCCOLOMINl 

(I* liaidiu lalrsDit»). 

EdB RaffaelUii ev«^ero dlele^o dello 
Bello Creooeo delle domiei ridotto 
a miglior lezione, con prueiiiio e noie, 
e col riirotto de^^ilUore. 

IMPRESE NAVALI. 

Questi! v\»luiiieUo, con pr em;o, co >tienc : 
i. la JVar»*as<oue della Outtaglia. 
di /-.eiiartlo ui (t. Diodo; i. A>a J rx~ 
e>mtei6le Ar*Ma<la o tu fallii* iiiva- 
alone deiriun;biiloi'ru nel 15H8, relazioni 
e docunioiiu; con ritralto della re,:iua 
Elisubeita. 

CRISTOFORO COLOMBO. 

K.ett<sre anSu(grate «dite ed iaedites 

rru cui il teslu spagnuoio r rissiuie della 
lettera scritta (la (.olambn nel U » .-ullc 
isole da lui seupcrle, esistente nella Bi- 
bli teca Aiiihrusiaiia, ed ora iiuovuracn e 
rislanipatu; premesso un discorso su Co- 
lombo di (.osare Ourreuli; con proemio e 
cou nova tavole. 


MORO e CWTPANELLA. 

la«CTéopt» e la Città <l«l Nolut Ug?ÌUfl- 
lavi lu Mtorla del reame de^li Orwt 

narruU du raspare Gua?.!; con pirfuiiotie 
e noie; ecol rilrtUi di lioroe GaiupaneUa. 

ONOSANORO PLATONICO. 

OeU’ottimo capitano «(oacralo e del 
suo ofiicioi traduzione dal greco di gu« 
bioUoll. ruiiiano ; con piocmio. 

GIUSEPPE AVERANI. 

Del IvtMse della menaa prenso | Ho* 

maai t COU prefuzioiie e cun ritraltu del* 
Vaulore. 

ANNIRAL CARO. ’ 

GII Straecioni. commedia; cd II Cossi» 
meato Hopra la prima Arata. ONSia 
eupitolo «Iella KCìcheide, cou proe- 
mio ed il ritratto deU'autore. 

GIORDANO BRUNO. 

GII eroici furori t 11 Candelaio» coma 

media; con proemio, note e rtlraito deU 
l’auiorc. 

GIAN MARIA CECCHI. 

DIeblaraslone del proverbi toacani 
e rAaniuolo» rominedia j con una le« 
zlonedi L. Pia citi •in* ••rovcrbi toscani; ed 
uno Btud o sulle co.oiiicdle del r.eccbi{ 
con prefazione e rilrutio dell' autore. 

ERASMO DI ROTERDAMO 

Elogio della pnaalai con pniumlo a 
iiiite; fil Illustrato con '0 Incisioni sul 
disegni originali d’HolbeIn. 

ANTON FRANCESCO DONI 

.‘Vovelle c f.>o btufajolo» comniodin, e 
lt« Mula e la Ctiiuve» c«>a pruemiOi 
note ed il nlrullu dtdi'uulore» Voi. 2. 

FILIPPO BASSETTI 

Vita di Fraacetieo Ferruccio • eon 

proemio, nulo ed il ritruuo nel Ferruccio* 

CARDINAL BIBBIENA 

Ea Calandra . commedia j agginntaTl 
Un* /Vvvcntcìra aiuuroHa «Il i*'erdim 
nandù d'Aru^oiSM «tuca di Calabria 
dello Stesso uultirr ; con proviiiiu, note eit 
il ritratto dell' auluru. 


Kripri linnlt é njlit pàli di lìiurì & IIKIU • C t lilia 
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MILANÒ ~ 6, ftAgLLt e fc*- gPITORI. 

^l'nica edizione aulorizzala - J'npridà ddii Idiluri G. DAtLLl e C. 

SCRITTI 

ZZINI 


DI GIUSEPPE 



00 h codosla una 8PTnpI^^*e rt* 

jiroduiiunr de?li scritti |>oÌitlc) o 
K'Uurari deiruomo elio co:«sitnò 
rimerà eiisieiuu .«ll'iinilh u lì^ 
bcrlfi palrlu nostra, oiioi 

1 faticatine della lolla, imjias* 
siliiltf ne'piTleoM, iuvinclliilu u 
seduzioni di leni|»i e <r uomini, 
spfhó ìiiL-ai.Taniiiialo ruu e; «ì 
S disse e operò granili cose a 
bene d’ Ulia Wem-liò non esista 
una rsccolift degli srrilii d» I- 
Tilluslre patriula, e b iichèpcr 

Mo ostinate persecoxlonl di cui furono oggetto, pei tempi in 
cui furono dettali, e per l’Indole loro fuggevole e franimeli* 
tar a, la sola riproduzione di essi possa co.'tlUuirc uiropern di 
somma Imporlauza e clic ò piò un vero servigio re&o al o 
ledere e all’ltaliu : la nostra edizione, che è In iriuia coni* 
pietà, diretta dnll’uulore, eoordiiuta da lui, lia il «inplieo 
cantiere di una antot)iogrv*Oa potitica e letteraria deli’nomo e di 
una storia d- cuiiiPtilutu del periodo storico di cui egli fu niiniiR 
principaiiisìinu. Niuno d;< or» inn.inzi può detlure il lacconio d<r 
moli glorio'*! che iniziarono, primi • soli, Topcra del ris orgimi nt«) 
italtauo, e ]>roinosscro una ben più vasta opera di irasfornuuioui) 
Dell’intera i uropa, senza aver ricordo agli Heritti di 
n«sxlal» 1 (|iiuli, voce non dMndividno mudi popolo, non rii leite- 
rat • ma di u|iOsUdu, cunu ngono io cagioni e insieme le ragioni di 
qucll’ass duo lavoro di rigenerazione ed insurrezione, di cui prim-iptuino 
oggi a veder i frutti, di cui, a giusto tenip », vedremo gli etfeili nltimi 
ed iuailesl. Mà zlni [tarlò in Italia, quamlit tutti lucevano; lu dopo lui 
e con lui, parlarono i mille; e per U fede da lui professata momonu i 
mille; sicebè hi sua voce, la sua anima, la sua niente si tradussero noi 
cento leiil;Uivi,clic oggi da mo ti, eoa villuiia sconoseenza, sono o obblintf 
0 derisi, ma che volere o non voiere, colldus^ero ia ;i ina nostra aJ 
punto uve ora si trova. 1 Mille ubbidienti a quella pr;ai-i voce, a prtr 
del.’unitil na lOitnli* couquislarouo un n*gno. 
ri ricorda di aver letta nelle Mf^iunz^e» di Viuur Ugo un'eloquente pagina nella 
qu e, considerando l’Indole degli umninìdl gonio rispeUn al loro secolo, si dividono 
In uomini ili peii'^iero ed uomini d’aziunc; i quali conleniiioraueaiuente o ad inb-rvalio 
di lempn, SI iiioltiptican gli uni \u*r gli altri} .si eompleianu a vicenda, ed esjirimono 
colla loro o[ieru: j c >> curdìn ruuUò della mmile e del cuore, la fratulianza delie coo- 
viiuloiii e delle cp' re. A noi parve di non poter iiicgiio uiuiura questo stupei.do con» 
celio che cut dedicare gli Hcritil di CàinMepiic» llikxxiiil a Uiu*»«ipp<» SàiiribalitU 
La presente raccolta è divisa lu due seri,j, poUiioi« e l«4torjKrin. Uli scritti soim 
disposti lu ord ne di Icmpo, o ad ogni volume precede un pruemiu che ne riassume d si* 
gniflcato complessivo e ne accenna gli inlendinu'Dtl ed il nesso « olla storia puss-ttu o4 
attualo, t.li Scritti s<iio collegati fra loro dulia patte inedita, dettala appunto da Mot* 
tini perqueshi edizione, prezio.-'ivsuua per cbi non s'appaga deile apparenze c dot ri- 
sultali ultimi delie cose, e vuol risalire alio studio paolo e liio^udl:o delie raginiil o 
delle iiiienzioiii. he pagine inedite <ii ogni vulnine (che ne formuno non pieciula parlej 
sono un racconto inlimo, p >riicol;ircggialo dello cir«'oilaiuc fra cui visse luscnKorOi’ 
degli uomini Ira cui lottò, delle iilee da cui aUiuse In tede iiuiuuc.tbilc di cui ò splen- 
dido tesiimciiio l’jtilera sua vita; per cut il letture è mcjiso addentro ne ^e^'icti piò in- 
timi delle sue speraiuo, do'suol dolori, delle sua pcrseciuioui, do' suoi immutabili* 
propositi. , 

La i.olieziono, condotta con molta cura tipografica, b altresì completnta da un In«»' 
Meo ^«9n«*rnle del nomi propri e «Ielle .jumo aoiabill* che Si Uova in fondo d4 
glSLSCun vulimie ; e consta di douict T< )umi, turmaio hliarpeniior. '* 

JPvesso nffnt i*ofu*r»e« z*'r*« •» in rkttatfi» e f*'r- SO guorf* 

. ■■ ■ — ■ 
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ALCUNE OPERE Ol CARIO CATTANEO. 

Kotlslci BKtlirall « civili ■«Un Lom- 
bnrdin.— Hllano, tSiS, TOl. uDicu lu-«, 
fr. 8. 

Opera pretlotiiiima. di cui esistono po- 
chi esemplnri, e che può dirsi uno do’ piti 
iinpiirliinU lavori statistici ed economici 
pulillcati sulle provincie lombarde. 

AlcanI ■criSSI. — UilaDe, tS4« , voi. > 
lii-8*^fr. 14. 

Questa Imnortant* raccolta di scritti, rt- 
ipiarda la letnrraiura. u linguistica, l’Istu- 
rla universale e la niosi fla civile. 

Bscll* Inanrrcsiono di M1 Isim0 «cI 
• IS4B « delln ■«creavi va gtimrrm- 
Lugano, 184U, Vdl. unico ln-8*, fr. d. 
Nluuo poteva scrivere meglio quest’o- 
pera dell’ uomo che fu Inula parte della 
rtvoluaione Ininbarda del 1848, erbe, mcn- 
bro del Ci.mltato di difesa, diresse l’eroica 
tutta delle Cinque g ornate. 

Arciilvia iriennnle delle coae d'ISa- 
Sin dnll* avvenimento di a*le nono 
ntl*nbbe«don« di Veneain (1880, 
ISnl e 1885). Tic voi. compatti, fr. 80. 
L’opera (larlssimu) contiene: 
Preliminari dcll'iiisurreziune di Milano 
riferiti al moto generale d’Italia. Dn vo- 
lume di p. XX-ài'4, con tav. rappreseulante 
una rara medaglia distribuita secretamenle 
da C. Alberto prima del 1848. 

Le Cinque giornale Ut Milano riferite 
■I molo generale d’ Italia. Cn volume di 
p. XUVIU-CU8, con tavola cromoUlugraSca 
rapprcteiiianle la pianta di Milano, loillca- 
tivl in nero I 82 edillej occupati nelle cin- 
que giorniile dalli Austriaci ; in bruno I 
Inoglii ove cuinmisero alti di rapina e cru- 
delib ) in rosso le positloni del cittadini. 

I tedici giorni tra l'aactta di Radeuky 
da llll.ino e il primo conibaltiniento eoi 
Piemontesi. Un voi. di p. LXI-827. 

Si banno alcune copio teparato dei 
due primi volumi. 

aicsnorln di Ecanomln pnblicst dnl 

88133 Iti «I8S» Milano, IbCO. Un 

grosso volume in-8*, fr. IO. 

Qatratlomi dnl clnrssat — L’Italia ar- 
meui, ceul. .Oi 

tSga FoHCalo • l’ Iteilln» fT, t. 
tUM pnnSK di mortn nelln futarei lefl- 
■tsusionn ItaiUuan. cenL 80. 
■,'nntico smnrolto Itnllnno, fr. 1. 

Aclll^dUnrldnl PoUSaavtSoo (lotlera), 

ecut. 10. 

■al rlordlnniaantn dvgU studi aeinia- 
tificl in itstllsi. lettera al Senatore 
C. Maiteucui, fr. i. 

Coimo l.ons l-IANCIAW Cotcnel. 

Mas ttlomn dna l>«pna« 8.10 origine, ses 


pbases tuccesslves.scsmizursliitiuict eoa 
gouvciiicmcul ctc. Troia voi., fr. li.v 
IScrll'nudMiunntu driln cuae in StnJlei# 
Rivelaiioiil, memorie c rillcssioiit. 

DANIELE Manin. 

IfllA.tHtH. — Cnrtn ancrntn dnllia 
Pollala nuatrlnnn in Itnlin. e.stratlO 

dall’ arcliiiio di Vciieiia. Voi. 3 iji-8*t 

fr. 18 . 

Doti. PAOLO MABZOLO. 

Blonavnentl atorlcl rlvnlatl dnll'nnltn 
Ila! della parola. — l.’opera è In corso 
di publicatlone e eark compresa In 14 
volumi. Si poblica in fascicoli di 5 fogli 
in-4*. Ogni tasticelo costa fr. t 78. 

DAMIANO MUONI. 

4* di funtigll* 

s«»vri«»e • celebriti politiche • ml^ 
litarip ecclesiai»ilchca sclenilCclie* 
leiterarle cd nrilaiticbe • culi cenili 
bi«>KtuiÌcl, facAtluili di Urme, ritraili, aio* 
nete ecc., fr. IS. 

Sono due volumis di cui l’uno riguarda 
U famfg la Sruraa, r altro I fovenialurl , 
luoguicaeiiti e gener>>il dello Stalo di Mi* 
lino dui ti9 > al I84S. 

Si venduno auclie separfltaaiente. Vedi* 
afone è c$<'lu;siTnmente atfldau per la vea* 
dlla alU editori 0. Daellì e C.* a Milano. 

CHADLES GRÙN. 

■.'Italia nn « 8«« . PollUqne, Littérature, 
Biograpliie, Dcaux-Arts. t voi. iu-8*. fimo- 
chi 10. 

Conte GIORGIO GIULINL 

Meniorlo apetiaatl »ll« «Curia » «1 
governo «d mIIm d«mcrl«ione della 
«Itidi u ««uspMirnak dt Mllaoo. fr. 70, 

Selle grossi voluiui In-S*, con inugnifl- 
ebo iuclftiom in rame, e ricco Indico gene- 
rale dei nuDii propri e delie cu»e nululMli. 
Pochi e»euiplurl rimangono di quesu e<it* 
none 0 tono i>clu»ivumenle ufliduH per la 
TonUìU ali! edit. ti. i>aeiU c C * a iiiUiio. 

Doli. ANTONIO VMSLf.CIll. 

BibtIovreiflA «tatvil 

libiiAtti» eatsienci nella sua priv. ht>r. 

L’opera esce in fa:>cicoli, ogumiu dei 
nati cuDtIeuc da 6 a 9 fogli in*A* gumJe. 
gi^i due «Ititi esce un fascicolo. M prezio 
b di ceni. 15 Uaiiani al foglio di sumpa. 

FnAkNCC.SCO MlRALrO. 

Aontilla Fraoetaol Afi»* 
«Aiii !• f/b D. A*Atrloli oomeuais il 
p«(ro <%lolnio DouImIo num* pniuuui 
edita et espusila. Un volume iii-e* cud 
Uvola, fT. 5. 


ltih|gir« !• émMt t njta fatili ilb Uilttl tt. DALIU e C.° i Itila. 
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lLCl'?i£ OI'EaE DI B. BlO^tDELLI. 

Ot*KUK PUUDLICATU. 

Ailt^ntc lÌDtfuinCio» — III- 

luiio, 1841. Vuluuie 1 tu H* Con Allaate- 

fonilo. 

sulla llttffua turbasaba» — ìli* 

Itiiiii, IH'il). V ul. ili 1:2*. 

lo tra ilusloaa alle laxlaald*arabaolo« 
|(lu a Bmnlsu>tttlca« «— llilanu, 1881, 

in 8*. 

ani dialetti Gulla^ltalìel* — ■ 
ìiiimio, 1853. la H* con carU topograflea. 
Imjiorinusa dag^U stndj araha«>lac’lcl 
lu l.umbardia* — MiUuo, 1854, in 8* 

iiiìS Tavole. 

t'oiiHle fumbarda tpadlla del seaola 

XIE (BescMi'C) Milano, 1850, tu 8* 
con fucsliuile. — Kdiiione di l40 ctcm* 
plori. 

bCudI lInffuUtlal. — ìliUuo 1856, io 8* 
cou Tavola. 

ì:.toglo del conta Cnrl’Antonlo Casti* 

galloni, filano 18:«C, in 8* eoa Tuv. 
bivanif eliarutu • Kplstularìnm at 
l.octiouarluHi Awt«*«^utn. slvc SlesI* 
cunum ite. ~ Medioiou), 1860. In 4* 
VI Ul fucsiuiili. £dix. 900 t'tempUri, 
fr. làO. 

buH*uniicn lingua asieoo o nabnatl» 
~ Milano, 1800, In 4*. 
bulle moneta attrae del Goti In Xta* 
Ifiu. — MMantf, 18C1, in K* con Tav. 
luti'aduxlonu allo lesioni dtarckeo* 
— M ilmu), ISdiiori del PoiiUcui- 
co, 1801, ili 8.* 

Latterà Inedite di Gnid* Antonio Kn* 
netti suiia tuonate n sa<M;ba d^ltn. 
lÀn. — Mihiao, Uditori dei Polilccuico, 
IrtOl, iu 8*, fi-, 3. 

Amori di Carlo Gonsajfa a di l*'ran* 
casco da* JUediei» la.tuiifirt itti uaoaioil. 
*^41iluiio. Uditori dei roiUcciiic«j, 1801, 
la 8*, fr. 3, W. 

om:ue da p un bucarsi. 

I vacalti s ‘Stami monetar j delle prò* 
tinaie LomburduoVenate» etopU&tì V 
iloà nniouluii. — lliUno in 8*. 
%*oat«l»<»larÌum A Kt«%eo*L.utlnuin ai 
Lotino-Axiaaitsu» eiauliqui* codtcibuA 
culiisTuai, cuiJi A|ii»fVid. — Red. in 4*. 
ttomiuonakodotn. Codice buddistico sla* 
laesc , dijiinto e luaiakscciitu. Volume 
in 4* con Lro(<de Aliante in liiogrutla po* 
iiuuiau. -* AiiUiio, Udii del Polii. 

Abbi! ANTOINK STOi'l'AM. 
k^nU<4»iftf l4»iwbMrdev no fic«crf* 
plu>a dcfc fi-^s;l0}> de i.«imiMnÌ c, aver le« 


fl^ures des c<p>^ces lilhograplil^ d’a]Trt[f 
uuturr, — Ogui disiieDu, fr. 4 . 

L’u|i«ru ai divide iu ,prie suddiTlti* la 
moiiu. r:ifle d.i diverbi terreni e luog(il. SI 
IMiblica per dispense in 4* grande; ogni db» 
•peasu cuutieiie tre luagailìcbe Utoltt. 

Profpsseur J A N. 

Iconojpmpbia ^Andrnla des ophl. 
ilian.. L’ luterà up.r., ebe è iu cnriiu d) 
pubblicniione coiitt. di KO fmeieull. Ogni 
fatclcolu contiene lel itupeudo bivoli 
In 4* grand*. Il te<t > è In 8*. Ogni Nki* 
colo coti* per gli sisoel.tl t. if. 

JEAN M E S L I E B. 

Le TrstHmen. de euri d'Èlre|ilgiiy otde 
Bui en Cb;iuipuguu, de edè eu 17:lo. Pre- 
mière iditiuu urigluale. Am.trrdaiu — 

> volunies lu 8*, Ir. IV. 

Uueela i lei opera di cui Voltaire la 
una <ua Iutiera dice ebe deve convertire 
Il tuoiidQ. Lu ftevio Voltaire, nelle tue 
opere Qlosollelie, e il barunu Hulbacb, ne 
pubbllearui.o calratU. Ora cuiupare per la 
prima volta integralmente iu luce. • 

GIUSEPPE YALLARDI. 

Trionfo o danm dalln morta o dnnaife 
macabra n Clnsotia a dag^mn doll% 

I inorta a Plso^na» con usscrvntionf 
Storiche ed srtistiche. — Un voi. adorna 
; <11 Uvole llluslrstive, fr. 12 . 

DYUIMI Al.EXANDRINI. 

llinilisp A'rats-UAcntn oC plctnrsn na# 
cadunt aoU4>lia vetara ndOdyMsraiite 

— Alariaorulu et iigaorum uieusur». 

A Rss. in BiblìolhecaB Ambrosiune eg 
Angolo Miij. datfniiico VOluiUO In foUd 
con tavole, fr. 60. 

' SCRITTI FERROVIARI!. 

iTarrovla attrnvarao lo Alpi alTail* 

I eba* Uu voi. in 8* gr. con tavola, fr. A 
I Rapporto della CommUsione fiouiinatl 
dal Catdlcgio degli Ingeguert delia provin* 

eia di Pavia. 

La questiona dal pnssnjriglo dalla * 
Alpi elvetieba con una ferrovia* 

Un volume con sei livide, fr. 3. 

Rapporto della Conimi :s. nominata dal 
Consiglio provinciale di Milano. 

La strada farmte Hallnat*» — CoDSl* 

dernzioui tecniche ed economiche coA 
tuvolu, fi. 1. 

i A»rolctair»manio dalla ferrovia artm 

I iiuAi •44»r l^erwj^ln. UU >0lume COA ta* 

! volo t‘ piosjicui, fr.9. 

Sindio cnmpni'Rifvo f n la linea del 
TrasiiuoiKi v (;ncHu di .Vul di Piorie. * 


— — — ■ ■ ^ V 

Dirigtre dimaude c vaglia {laiitli illi £dil»ti DAiiUl c C." t MiUao. 
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Hi7»tlq««9 tableau dea axcen» 

tricitès religiensi's ce de tetups. è'Uliou 
revue et augiuculéo. Deux TolunieSj fr. 10. 

‘ A M E U I C 0 B A R n E lU. 

(a scleosn nuova «Ic^irarmonla dol 
auoBi e «uè Ictfcfit raccolte a cotlice» 

I Uu voi* in foglio, con 180 tavolo, fr. 80. 

M. C. PERRY. 

fHairrative of thè eKfodttloo ot an 
American squadro» to itie Ci>laa 
■ean aad «Inpan* iierlurmed in thè 
yeara tMK3 an.l t HG-1. br 

order ut ilio Government ot thè 
United State». 3 voi. in t*->Wusliiiig> 
tori, 1 5C con iiioUe tavolo, fr. 300, (fuori 
di commercio). 

G. I. ASCOLI. 

Studi critici, contenenti cenni sull’ ori- 
rigirio delle forme gruininaticali; ^aggi di 
dialetlologin Uailaii;*; sludii sulle cuioiiìe 
atrunierc in l'alia; frunimenti albaneai; 

f forgili. — liilano, Editori del Poliloo 
ileo, 1862. Un voi. in B*, fr. 3 50. 

GABRIELE UOSA. 

1,0 orlGl»! della c»vlltd In Europa* 

Pue grossi volumi in 8*, fr. 15. 

DIBLIOGRAFIA AMERICANA. 

CatHlogo ragionato di libri, mappe, colle- 
ioni e riviste, pubblicate io America. Vn 
ascicolu in 8’, fr. H. 

Gli EDITORI DEL POLITECNICO ione 

I «OLI AOEUTI IN IT4LI4 USI SKIil ENTI 
GIOnNALI AMERICANI E INGLESI 


C 0 1. 0 N E L F A M I N. 

BIn.An Etoyal de IVaplea. Peintnres, 
bronzea, et slatues erotiques (In cabinet 
secret a vvc lenr esplicatioii, conieneut soi- 
xante gravurcs coloriè. Cu voi. in 4* — 
Paris 1854, fr. CO, [fuori di commercio). 

Avv. P. A. CURII. 

Xd^lNola Mojù o 'Woodlak del Oeo« 

) nrir Oceania t ilicinorla leltA 

neirAcoadeniia flsto~medica-.'>lati.stica di 
Aiiluno. — Un toIuiucUo iu B*, eoa ta- 
vola, fr. 1 5J. 

UN ITALIANO U’OLTRE ISONZO. 

pcnMieri politici t colla epigrafe : Sii 
/’c/rCc o Mn-rtti Ubero t Sii libero a 
murai forte » — Un fascicolo in B* grande 

I a due colonne compatte, fr. 1. 

D A L L’ 0 N G A R 0, 

Stornelli, divisi in politici e non poIitlcl| 
con prefazione. Elegante volumetto, fr.l. 

G, FERRARI. 

Carta fiGwativa ed Indici delle 

re tAiunicipail d* n'alia, secondo la 
Storia delle «*f eotuelont 0 uelfe e 
ghibelline dello stesso. — Un fascicolo 
in 8% fr, 3. 

Doti. EZIO CASTOLDI, 

1 fenomeni della g^***^***^*^**^^ spoa* 
tanna considerati nello «ttaio pre* 
I «ente della ttclauM* — Uu VOlumeUO 
iu 6», fr. 1 50. 


EDIZIONI BODONIANE. 


»he ItooliNetler a bondoolc of Siri* 
tiflit und l<'orelnG l.liAiruiure, witb 
V»'hicl> is lucor|ioi*Mted 

terary Arlrcr<l«cr, eslablisbiMi in tlie 
\oar IHOi. Publishcd Aioiilhiv by E Tocker 
Luiidon. — Prezzo unnuuie, h‘. ii. 


Bar|»or' u ^eekly a Journal ot clvl* 
lixation, publibbt'd by Jlarjier et Uru- 
tUers. New York. — Prerio aiiiiiiule, fr. i4, 
0arper' .H new Alontblsr niaGOsiae • 
niibìisbed hy Harper et Urolbers. New 
Yurk. — Prezzo annuale, f>. 24. 


Jltmerlcan lialiway Revlcw, Public 
Vorks iiiginoeiiug, Sleam Macbinery, Fi- 
nauce and PutenU, pubiisiied weekly by 
AnuTìuau HaiUvay bureau. New Y'orit.— , 
Prezzo annuale, fr. iQ. | 

PelcniilicAmericau,a Journal of praticai 
infoi miiliifU in art, Science, luecbaiiics, 
Hgriculture, clieinislry, and immulaciures 
publisbed by Uunn and co. New York. — . 
prezzo aiinuàle, fr. 2d. 


Aurclll t*rudcntii Cloiaoatlii* Opera 

Ullltliu. 

Nunc primum cuni codd. Vaticanis col-» 
luta , pratrauonv, variantibus leclioulbus, 
notis, ac reruiu verboruuique indice locu* 
pleiissiiuouucia et illustrata. 2 voi., fr. tO. 

BERNARDO Z AMAGNA. 

Hesiodi ANcrool. Opera omnia. L'itlnis 
versibus expreósa utquo illustrata. 2 Vo* 
lumi, f. 10. 

ALESSANDRO POPE. 

Null'uoiiio. Poema fliosoflco, tu 
cinque lingue (.iiKlcsc, latina, ilaliaua, 
francese c leJesca). Voi. 1, fr. 10. 

Cdv. GIAMBATTISTA BODONL 

nianuole tlpoG>‘afico, 2 volumi la 4*, 
— • P.nma, pre.>so la Verbera, 18.7, fr. 100, 
Ed stesso legalo in cuojo di Uussiu riccliit* 
siiuu, fr. lOU. 


Siri4«ri dmiBili o Taglio follali «ili Ediuri G. « G/ a NUiia, 
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IL POLITECNICO 

REPERTORIO MENSILE 

il fttiii appliciti alla prtiperiti • coltara laeiala 

^ L POLITECNICI) 

* f ? rifuirdi l'Art* nel lue feneo li 
«pplIcMBiona del sapere «• 
Meno sftl usi delle pid ee«« 
CtT *e eoeviseese. Laonde ebbriw* 
eia non folo le applicailoni delie 
fcienie fisiche e nseteBssei» 
ehe, me eziandio l'economia, a 
lefltlazione e fll altri aludj so 
cieli, l'eduraiione, la linguiilL a 
e le altra dizcipline che proun • 
Tono lo iTiluppo delle facoltà le- 
telietaueili e Analmente i’ai’a 
della parola a latte le arti loaUeUvei le quali materie Tall- 
ivi fono ripartito in appoaile Sezioni. 

In coll Tuto campo, aueito periodico a’ Impone perb law- 

J ra lo itretto incarico di farai interpreta fra la aitratie ipeculazionl 
ai detti a la pratica giornaliera deirunlTcriala, e di condurre le dl- 
Torae. materie alla mag^or poiaibile agetolezia e lemplicilà. 

K propoaito dei Redattori: t.* di non ammettere in generale tri- 
dualonl la non di lemplicl notlsle o di proceaal induatriali: 1.* di 
f porgere nelle RIslaaspiutloato eli eatralti ragionati delle opere che 
fzil- un arido gliidicio ; 3.* d’inaerire il maggior numero poiaibile di me- 
) sasrlasrlclBsll, dimodocbèll I*al(zecn<co poaaa col tempoacqill* 

Iterai lo atabile pregio d'una Ruecuiau d*op«scoll. 

'Vi) " Ridando nel buon Tolcre dei dotti italiani e itranieri, I Redattiti 
fperano di poter dare d'anno in anno aempre maggior incremento e 
iTllappo a questa iropreia, la quale mira a imprimere io lutti gli 
' ated] «na taudenza pratica e fruttifera, ad animare d'una Ticendevole bene- 
releaxa e eonaldera/lone i leguael delle diTerae diacipline. ed a propagare 
nella aoclatà cìtIIo l’amore e II culto della icienza e degli Ingegni. 

Noitro Intendimento k pertanto di farci ioanzi come una delle mille Tori 
dell’Italia penaante. Cbi ha penaierl Tenga a noi; ae il auo penaiero prOTala 
al neatre, egli aark la guida dai noatri pesai, il timoniera del noatro legno. 
Il poato dell’idea aark ilpoato dell’uomo. 

Ragionar di aeiaoza e d'arte non k ariare le menti dal anpremopenalera 
della aalTeiia e dell’onore della patria. La legialazione k aclenzai la milizia kacienza; 
la naTigaziona k acienza; alla luce della fisica e della chimica al Tanno iraaforman le 
tutte le arti onde ti nutrono I popoli e al ingrossano I nerri della guerra. L’agricultii- 
ra, TetuaU madre della nostra naiione, eu per tradurai tutta In esicolo aeleolifico. 
Scienza k forza. 

Nuncio e Interprete delle arti ntlll a dalle erti belle 11 nostre rsl<(Mn<M tercb 
fede al auo nome. 

Ktca menallraente In Ihseleell non minori di 1 fogli fitti di Ifi pagine elaaenne.II 
di pili, a le Ineitlonl, Tiene dato gratnltamento agli abnonatl. Il pretto d’abbonamealfi 
b leaato come segue franco a domicilio: 

ITALIA, tr. 36 I EUROPA, fir. 40 | FUORI D’EUROPA, 50 
RACCOLTA COMPLETA DEL POLITECNICO 

1839-1863: QUINDICI VOLUMI 

Abbiamo dispaniblll alcune copie completa delle Serie dal PoUtsenlo* fine ad 
ora naelle. La prima serie consta di sette grossi Telami In oUsto, con taTOla, Incis 
aloni eoe. La seconda consta di quattro TOlumi. La terza k in corso di publicazione. 
Serie al Tendono anche separatamente ; ti rompletano i Tolumi Incompiuti. 

Iliri|ut 4ifiu4k 0 fHtali alli E4itgri 6. DiUU s C. i liUat. 
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